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PRESENTAZIONE

Cesare Mozzarelli è stato presidente dell’Istituto Mantovano 
di Storia Contemporanea dal 1997 sino al 2004, anno della 
sua scomparsa. Durante questi sette anni l’Istituto ha compiuto 
importanti progressi: con l’acquisizione di importanti fondi archi-
vistici e librari - si pensi agli archivi del Partito Comunista e 
della Democrazia Cristiana - il suo patrimonio documentario e 
bibliografico si è straordinariamente arricchito; le pubblicazioni 
sono state numerose e di ottimo livello, in particolare nel set-
tore delle fonti: ricordo tra le altre la ristampa della Statistica 
del Dipartimento del Mincio di Melchiorre Gioia e l’edizione del 
Giornale degli avvenimenti del 1848-1851 redatto dal canonico 
Luigi Rosso; si sono tenuti seminari e convegni di notevole rile-
vanza scientifica, il più importante dei quali è forse quello dedi-
cato nel 2002 alla congiura di Belfiore; infine si è fatta sempre 
più intensa e qualificata l’attività nel campo della didattica. Se 
grazie a tutto ciò l’Istituto è oggi un punto di riferimento fonda-
mentale per quanti nella nostra provincia si occupano di storia 
contemporanea, il merito è dunque anche di Cesare Mozzarelli 
che al suo impegno di presidente ha dedicato passione, intelli-
genza ed energia.

Inesauribile suggeritore di idee, egli ha d’altra parte sempre 
ascoltato con attenzione le proposte che venivano dai numerosi 
collaboratori dell’Istituto, dei quali non ha mancato di valoriz-
zare le competenze e le vocazioni. Inoltre il suo apporto è stato 
prezioso non solo nel momento dell’ideazione delle iniziative, 
ma anche in fase di attuazione. Grazie alle vaste relazioni di 
cui il suo presidente godeva nel mondo scientifico, l’Istituto si 
è infatti sempre potuto avvalere del contributo di studiosi di 
prim’ordine. Né Mozzarelli ha mai trascurato di interessarsi degli 
aspetti pratici dell’attività: in circostanze non sempre favorevoli, 
è riuscito a intessere costruttivi rapporti con enti pubblici e pri-
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vati, dai quali è stato così garantito negli ultimi anni un costante 
sostegno alle nostre iniziative.

La collaborazione con studiosi che, pur riconoscendosi tutti 
nei valori fondamentali della Resistenza e della Costituzione 
repubblicana, rappresentano diversi orientamenti ideali e cul-
turali, costituisce da sempre un tratto caratteristico dell’Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea. Ben consapevole dell’im-
portanza che tale pluralità di voci riveste sotto il profilo sia 
scientifico sia civile, Mozzarelli ha dato prova su questo piano di 
sensibilità e di apertura, proseguendo sulla strada a suo tempo 
imboccata con lungimiranza da Rinaldo Salvadori, fondatore e 
primo presidente dell’Istituto. 

Nell’impegno che Mozzarelli ha profuso come presidente del-
l’Istituto Mantovano di Storia Contemporanea risaltano con evi-
denza, insieme alle sue doti di storico, le sue qualità di organiz-
zatore di cultura. A entrambi questi aspetti della sua personalità 
e della sua operosità intellettuale è stata dedicata la giornata di 
studio che ha avuto luogo il 21 ottobre 2005 e della quale nel 
presente numero del «Bollettino Storico Mantovano» sono pub-
blicati gli atti. L’Istituto è riconoscente a tutti gli studiosi che 
hanno contribuito al successo dell’iniziativa. Un ringraziamento 
particolare all’Istituto di Storia Moderna e Contemporanea del-
l’Università Cattolica di Milano, che ha collaborato all’organizza-
zione della giornata di studio, nonché alla Provincia di Mantova 
e alla Fondazione Banca Agricola Mantovana, che con il loro 
sostegno hanno reso possibile la pubblicazione degli atti. 
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INTRODUZIONE

Mozzarelli e Mantova un binomio indissolubile. Il senso della 
giornata di oggi dedicata al ricordo scientifico e umano di un 
vostro concittadino, la cui esistenza scientifica è stata profon-
damente segnata dalla realtà milanese e, in parte, da quella 
trentina, può essere riassunto in questa frase. Ma quanti punti 
qualificano e specificano questo binomio.

Si tratta di mentalità, episodi, atteggiamenti, lavori scientifici 
e pubblicistica di cultura propositiva che, a mio giudizio, sot-
tolineano e completano l’originalità di una mentalità aperta e 
curiosa verso il diverso che ha portato nel dopoguerra non pochi 
uomini di cultura mantovani ad emergere dalla cultura alla moda 
ed a essere significativi punti di riferimento nei rispettivi ambiti 
di ricerca. E Cesare Mozzarelli è certamente fra loro e non in 
veste di comprimario. Basta scorrere la Bibliografia degli scritti, 
curata dalle allieve Maria Bocci, Chiara Continisio, Cinzia Cre-
monini ed Elena Riva, per coglierne, da subito, la veridicità.

Non è mio compito entrare nel dettaglio, ma, a mo’ di intro-
duzione a questa giornata di studi, mi limito a tratteggiare tre 
temi o categorie cari allo storico Mozzarelli. Mi sto riferendo al 
ruolo e al significato della storia locale, allo Stato moderno ed al 
concetto di identità nazionale.

Il tema della storia locale, meglio dei luoghi, viene affrontato 
sin dal primo scritto (Il Senato di Mantova, origini e funzioni) 
non come storia minore, storia del rapporto tra centro e perife-
ria, microstoria o similari, bensì nell’ottica, suffragata dalle fonti, 
dello studio dei fatti e delle tendenze dello svolgersi delle civiltà 
umane alla ricerca dei momenti qualificanti i processi storici e 
le ideologie che hanno tracciato e guidato il formarsi e l’evol-
versi delle varie facce dello Stato moderno e della società civile. 



12

In questa ottica la Mantova dei Gonzaga diventa un laboratorio 
storico del sorgere e del modificarsi delle istituzioni politiche, 
sociali e culturali del nuovo “moloch”: lo Stato moderno. 

In queste rapide e problematiche pennellate introduttive mi 
limito a sottolineare un’altra originalità dello storico. È quella 
di essere anche organizzatore di cultura e suscitatore di circola-
zione di idee. Da Mantova a Trento, a Milano non vi è Accade-
mia o Istituto storico ove Mozzarelli non abbia lasciato il suo 
segno. Così fu tra gli ideatori della collana “Fonti e studi per 
la storia di Mantova e del suo territorio” e tra gli animatori del 
“Centro Studi Europa delle Corti” solo per citare due dei più riu-
sciti legami tra fonti storiche, correnti di ricerca, attività culturali 
ed editoriali nella galassia delle iniziative mozzarelliane.

Mi sia qui consentito di fare un breve cenno a quegli “Annali 
di storia moderna e contemporanea”, organo scientifico dell’Isti-
tuto di Storia Moderna e Contemporanea dell’Università Catto-
lica del Sacro Cuore, che volle fortissimamente e che nel corso 
degli anni fece divenire non solo un momento interdisciplinare 
e internazionale di verifica e di conoscenza dello stato delle 
cose nel dibattito storiografico nazionale ed internazionale, ma, 
e in primo luogo, un anello fondamentale nel far maturare quei 
giovani ricercatori, che oggi sono studiosi affermati e che a lui 
devono non solo la notorietà, ma l’affinamento dei ferri del 
mestiere e quella curiosità (i maligni la chiamano acribia) di 
voler porre tutto in discussione che si chiama critica storica. 
Scriveva, difatti, nella Nota editoriale al primo numero degli 
“Annali”, che la rivista “non ha verità assolute di metodo o ide-
ologiche da proporre (ma) proprio per essere l’espressione di 
un luogo - l’Istituto - e non di una scuola, ritiene di poter con-
tribuire efficacemente e liberamente alla riflessione e ricerca sto-
riografica in corso. Con queste ragioni e intenzioni gli “Annali” 
si presentano al lettore, alla ricerca di interlocutori generosi coi 
quali dialogare”.

E veniamo, infine, al tema dell’identità italiana, che consente 
di riandare a rivedere in una differente luce le categorie della 
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decadenza e del risorgimento, che, per lungo tempo, sono state 
usate dalla storiografia nazionale come assiomi ai quali riman-
dare, senza approfondire e senza ricorrere a fonti dirette, nella 
ricostruzione dei precedenti periodi che hanno portato alla teo-
rizzazione prima e alla costruzione poi dello Stato italiano. Tutto 
questo ha portato, come Mozzarelli sottolinea in una delle sue 
ultime fatiche di storico e di organizzatore, a “immaginare una 
storia d’Italia senza gli italiani e senza la loro storia come popolo, 
ridotta a storia di élite sempre generose e sempre sconfitte, ma 
sempre risorgenti e, se proprio, di masse che non capiscono 
e fanno resistenza” (cito dall’Introduzione a Identità italiana e 
cattolicesimo).

Occorre, e il volume sull’Identità ne è un chiaro esempio, 
cambiare prospettiva e approccio, abbandonando quella “visione 
finalistica della nostra storia” e ritornare alle fonti ufficiali attra-
verso la riscoperta delle diverse realtà e visioni presenti nei tanti 
centri, municipi e società che sono la ricchezza e la debolezza 
del nostro stare assieme.

Consentitemi, infine, di chiudere questi pensieri liberi e sciolti 
di apertura del convegno in memoria di Mozzarelli riprendendo 
alcune espressioni contenute nel suo ultimo intervento. Si tratta 
di «La Biblioteca ascetica» della marchesa Cavriani di Mantova, 
presentata al convegno tenutosi a Milano il 3 - 4 ottobre 2003 
dedicato a Il cattolicesimo lombardo tra Rivoluzione francese, 
Impero e Unità e che Mozzarelli progettò con Giorgio Rumi e 
l’Istituto Storico dell’Insorgenza e per l’Identità Nazionale.

Per sottolineare l’importanza di ricerche sulle molteplici 
imprese editoriali nell’Ottocento italiano, localizzabili anche al di 
fuori dei noti centri di Milano, Firenze, Napoli, Palermo, Catania 
e Venezia, ancora una volta recupera pagine poco note o igno-
rate della società mantovana. Lo muove, più che l’amor patrio, la 
curiosità critica, assieme a una mirabile conoscenza della storia 
culturale e sociale mantovana. Il risultato è la scoperta che, pur-
troppo per destini superiori ha potuto solo abbozzare, che vi fu 
chi pensò al popolo “vergine” e isolato e cercò di recuperare in 
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chiave sociale la tradizione devozionale del cattolicesimo man-
tovano, non identificabile solo con i preti liberali concentrati nel 
Seminario vescovile. Un altro segno del suo legame con Mantova 
e del suo essersi dedicato pienamente al recupero dei segni della 
“storia vera”, quella dell’uomo che ha un corpo e un’anima.

ROBERTINO GHIRINGHELLI 
direttore dell’Istituto di Storia Moderna e Contemporanea

dell’Università Cattolica di Milano
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MARCELLO FANTONI

STOR IA EUROPEA E STOR IA LOCALE

NELLA R ICERCA DI  CESARE MOZZARELL I

Cesare Mozzarelli una volta mi disse che non esistono grandi 
e piccoli temi, ma soltanto grandi e piccoli storici. Meglio di 
ogni altra, questa espressione si attaglia proprio alle sue scelte 
tematiche, alle sue tesi interpretative e, più in generale, alla sua 
stessa visione della storia. In questa chiave mi vorrei pertanto 
soffermare su quanto Mozzarelli ci ha insegnato circa la “storia 
locale”, premettendo come - giusto in virtù del suo approccio - 
il nesso di quest’ultima con la “storia europea” non sia mai stato 
considerato ancillare e neppure il suo ruolo ‘minore’.

Qualora non riferita alle tradizionali tipologie della storia 
patria o al pullulare dell’erudizione (spesso amatoriale), ambe-
due di radici municipalistiche e risorgimentali, lo statuto stesso 
di “storia locale” risulta del resto assai ambiguo. Certo non è 
storia locale la ricerca sulle realtà regionali della penisola, seb-
bene, con le uniche eccezioni di Napoli, Roma, Venezia e - forse 
- Firenze, tutta la storia italiana sia per molti versi storia locale, 
se non altro agli occhi degli stranieri. Storia locale non è nep-
pure quel filone specifico della storia dello Stato che si occupa 
del rapporto ‘centro’ - ‘periferia’, e sarebbe infine farle un grave 
torto classificare come tale la microstoria.

Di sicuro non è storia locale quella alla quale si è con impe-
gno dedicato Mozzarelli, pena lo snaturamento del senso che ad 
essa egli ha voluto attribuire. La sua opera è infatti proprio con-
sistita nel negare la storia locale attraverso lo studio della pretesa 
“storia locale”. Almeno in senso letterale Mozzarelli ha eppure 
studiato la “periferia” della storia politico-statuale italiana, e ciò 
sia in senso geo-politico - allorquando scrive su Sabbioneta, 
Guastalla o il Trentino -, ma anche affrontando personaggi defi-
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lati come Andrea Penci, Marco D’Aviano o Alberto de Simoni, 
scoprendo ed editando fonti a dir poco oscure (come La Insa-
lata o gli Statuti del principato di Bozzolo), oppure - infine - col-
locandosi ai limiti delle periodizzazioni convenzionali 1. La stessa 
corte è ‘periferica’ per essere a lungo stata ai margini della storia 
politico-istituzionale 2.

Sia riportando la corte al centro dell’universo di Antico regime, 
sia riscattando dall’oblio luoghi, testi e personaggi di questa età, 
Mozzarelli ha fatto della sua ricerca un’infaticabile opera di riva-
lutazione non soltanto della storia locale, ma delle marginalità 
storiche in senso lato trasformandole in centralità problematiche, 
ridando dignità euristica ai ‘piccoli temi’ e facendo dei microco-
smi dell’Italia cinque-seicentesca altrettanti casi esemplari, capaci 
di illuminare la storia politico-culturale europea. Nel far ciò si 
è sempre tenuto a debita distanza dall’endiadi centro - periferia 
ed ha in particolare mostrato avversione verso la microstoria 3, 
per definizione antitetica al suo modo di porre la questione della 
‘centralità’. Fermamente convinto che la storia si debba collocare 
‘al centro’, ha studiato tante diverse declinazioni di “piccole cen-
tralità” rovesciandone la tradizionale rubricazione come periferi-
cità. In ogni caso questi molti e diversi “piccoli centri” hanno 
sempre a che vedere con le corti, le istituzioni, i valori e i saperi 
del cosmo di Antico regime. Affermare la centralità del “micro” 
per la sua relazione sistemica col “macro”, far risaltare la para-
digmaticità dei fenomeni indipendentemente dalla loro scala 
di grandezza e sottolineare come ogni microcosmo (spaziale, 
umano o testuale) possa essere fondativo di grandi processi sto-
rici ed ideologici sono, in sintesi, le piste privilegiate da Mozza-
relli.

Micro e macro non fa nessuna differenza anche perché sono 
ambedue compartecipi di una cultura unitaria per un lungo 
Antico regime: dal XV al XVIII secolo ci collochiamo - e questo 
rappresenta un file rouge del pensiero di Mozzarelli - entro una 
medesima cultura cristiana e classicista. Proprio la mescidanza di 
questi due elementi, attraverso confini politici e confessionali, è 
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il dato connotativo di questa civiltà. Non importa dunque dove 
scaviamo, poiché la sostanza di quello che emerge è omogenea; 
proprio l’identificazione di caratteri comuni in piccola come in 
grande scala conferma anzi la pervasività dei modelli ideologici 
e culturali.

Le dimensioni non sono dunque soltanto ininfluenti, bensì 
determinanti e, per di più, correlate alla trasversalità dei feno-
meni: da Londra a Napoli, da Dresda a Lisbona esiste un unico 
modello di gentiluomo, un unico codice dell’onore ed una sola 
accezione della “grazia”. Mozzarelli ipotizza perciò parallelismi 
per molti inimmaginabili, come quello fra i Memoires di Versail-
les e l’Istorietta di Bozzolo, fra il marchese di Saint Simon e 
l’abate Andrea Penci, che seppur lontanissimi, scrivono comun-
que “all’ombra dell’etica”; diverse senz’altro “le misure” ma “del 
tutto simili le strategie e i fini”, immersi come sono nella mede-
sima “cultura cortigiana e classicista” 4. Per di più - altra tesi 
portante della sua ricerca - il luogo di elaborazione e di coa-
gulazione delle idee è il milieu aristocratico-cortigiano, poco 
importa se a Vienna o a Urbino, anzi, proprio nella seconda 
avviene l’enunciazione di quei codici etico-comportamentali poi 
destinati ad acquisire dimensione internazionale. E in tale pro-
spettiva, forte della ‘centralità’ castiglionesca, ha denunciato l’in-
fondatezza delle teorie di Norbert Elias: ai fini del processo 
di civilizzazione Urbino viene prima ed è dunque prioritaria 
rispetto alla fastosa corte del Re Sole 5.

«Certo, si può obiettare» - scrive Mozzarelli - «corti esistono 
in Europa anche prima di quella urbinate in cui il Cortegiano 
è ambientato, e pure da queste esperienze cortigiane modelli si 
erano tratti: si pensi al rilievo della corte borgognona o, in Italia, 
di quella aragonese. E però in nessuno di tali casi la capacità 
di costituire modello sembra durare oltre il principio del Cin-
quecento, né, tantomeno, queste corti arrivano a esser proposte 
come modelli generali europei, come accade per le teorizzazioni 
del Castiglione da un lato, per le pratiche adottate tra fine Quat-
trocento e inizio Cinquecento nelle corti dei piccoli principati 
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italiani come Urbino, Ferrara e Mantova» 6. E Mozzarelli fornisce 
una risposta - affatto ovvia - anche alla difficile domanda del 
perché «proprio in queste piccole corti e in questi testi si riesce 
ad elaborare un modello di regolazione della convivenza capace 
di essere ripreso in tutta Europa» 7; ebbene, proprio perché 
«nei testi come nelle pratiche» si ridisegna «un rapporto fra ceti 
dominanti e principe oltre l’esperienza e l’ideologia feudale e 
cavalleresca ed in grado tuttavia per le sue caratteristiche intrin-
secamente aristocratiche di legittimare e ordinare una accanto 
all’altra, ma in un sistema sociale sempre gerarchico, le nobiltà 
feudali e quelle cittadine, come i patriziati che proprio a fine 
Quattrocento cominciano a definirsi come tali sulle ceneri delle 
precedenti autolegittimazioni civiche e comunali, nonché una 
‘intellettualità’ [...] post-umanista di varia estrazione, coscienza 
e formazione, nonché infine nuovi gruppi o ceti in eventuale 
ascesa» 8.

Con sintesi e lucidità Mozzarelli non soltanto elegge al rango 
della esemplarietà quelle micro-realtà, ma riesce anche a trac-
ciare una linea di congiunzione fra la “forma del vivere” corti-
giana e la sfera socio-politica. Avendo ben presente l’Autunno 
del Medioevo e facendo tesoro delle sue ricerche sui patriziati 
urbani, conduce così a buon fine anche la non facile operazione 
di coniugare le forme della cultura, le dinamiche della società 
ed i processi della politica: il tutto - si badi bene - servendosi 
sempre come osservatorio delle piccole realtà cortigiane dell’Ita-
lia cinquecentesca 9.

Le sue origini mantovane lo hanno portato in particolare ad 
occuparsi del «pulviscolo di signorie e principati che contornano 
il ducato di Mantova», una galassia di piccoli principi, legati da 
una fitta ragnatela di relazioni matrimoniali, di «veri e propri 
principati, di minime signorie e di modeste qualifiche feudali», 
un arcipelago di «rocche e castelli, comunità e borghi» promossi 
«in corti e città» 10. Di questo «stupefacente addensarsi e articolarsi 
di luoghi urbani e di altri segni monumentali straordinari» Moz-
zarelli fornisce con accuratezza le coordinate geografiche, cultu-
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rali, politiche e cronologiche: parla infatti di una «stagione che si 
apre con Ferrante a Guastalla, quando Carlo V come imperatore 
acconsente alla creazione là d’una sorta di marca di frontiera 
cittadina e cortigiana e d’una struttura militare e diplomatica 
che presidi per suo conto l’area» e che si chiude «all’incirca un 
secolo dopo». Un’età dell’oro gonzaghesca, dunque, con il mas-
simo dispiegarsi del network clanico e della presenza dei singoli 
componenti dei diversi rami della casata nelle fila della diploma-
zia, dell’esercito o delle corti asburgiche, che va dalla metà del 
Cinquecento agli anni Trenta del Seicento 11.

Nessuno dei “piccoli principi” di cui si popolano le pagine 
di Mozzarelli è tuttavia prigioniero del suo altrettanto “piccolo 
pianeta”. Quello che ne risulta è piuttosto un sistema di scatole 
cinesi con Stati che sono grandi con i piccoli e piccoli con i 
grandi, e - comunque - legati da subordinazioni a catena: Gua-
stalla è un satellite di Mantova, che a sua volta è un satellite 
dell’Impero. Se però da un lato Mantova sta a Guastalla come 
l’Impero sta a Mantova, per contro i tre termini di questa equa-
zione sono al contempo parte di un tutto politicamente inter-
connesso e culturalmente coerente. In questo scenario anche la 
“piccola” Suzzara o il “piccolo” Gian Francesco Gonzaga fanno 
pertanto parte della “grande” storia.

Questi tanti piccoli principi si muovono su piani diversi, ma 
giocano ruoli di comprimari nel più ampio scacchiere europeo. 
Vespasiano Gonzaga, Alberto III Pio, Ferrante Gonzaga, Alessan-
dro Farnese, Federico da Montefeltro, e tanti altri ancora, sono i 
nomi che si potrebbero fare e che è stato spesso merito di Moz-
zarelli aver restituito al loro effettivo spessore. Si tratta di perso-
naggi colti e dai “modi” raffinati, dotati di identità poliedriche, 
sempre a fianco dei ‘potenti’, ma potenti essi stessi in casa loro, 
di soggetti con profili compositi e con ruoli interscambiabili, le 
cui sorti dipendono da quelle delle maggiori case regnanti, ma 
che sono in ugual misura arbitri dei destini dei propri “inferiori”. 
Eleganti gentiluomini di grandi corti europee e principi liberali 
dei loro piccoli seguiti, scaltri agenti nei meandri della diploma-
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zia internazionale, capitani ‘perfetti’ al comando di milizie pro-
prie o, più spesso, al soldo di altri, governatori accorti di domîni 
non propri, vassalli fedeli di monarchi stranieri e signori di tanti 
piccoli ‘clienti’ in Italia, dotti umanisti, esigenti mecenati e com-
petenti edificatori di città ideali, simultaneamente subordinati di 
sovrani e sovrani di subordinati.

Tanti piccoli principi - quelli che ci presenta Mozzarelli - che 
si muovono su scenari comunque ampi e che fanno la grande 
storia, non soltanto perché marciano al fianco dei grandi, ma 
perché pienamente compartecipi del loro mondo, ad essi legati a 
filo doppio per la propria stessa fortuna, ma anche perché mae-
stri di cultura, politica e buone maniere, personaggi - insomma 
- di cui i grandi emulano i consumi ed i costumi per farsi grandi 
essi stessi in base a quelle “universalissime regule” che nelle 
corti italiane erano state codificate e di cui i signori della peni-
sola erano incarnazione. Uomini che, indipendentemente dal 
loro rango, si (im)pongono per forza di cose come veicoli con-
creti di propagazione della civiltà italiana e come artefici viventi 
del suo predominio. Collocandosi al cuore di questo mondo, 
Mozzarelli ha una volta per tutte dissolto i confini fra dimen-
sione locale ed europea, mostrando come la grande storia passi 
e si fondi proprio sulle apparenti eccentricità di Francesco Gon-
zaga, dei trattati di buone maniere (dall’archetipo castiglionesco, 
a della Casa e Guazzo, giù giù fino agli innumerevoli epigoni di 
questa tradizione) o delle istituzioni cortigiane.

Delle due figure per molti versi speculari di Vespasiano e 
di Ferrante Gonzaga Mozzarelli si è occupato più da vicino. Il 
primo, Vespasiano, versatile uomo d’armi ed ingegnere militare, 
stimato cortigiano a Madrid, uomo fidato di Filippo II e artefice 
del sogno rinascimentale di perfezione con l’edificazione di Sab-
bioneta. Il secondo, Ferrante Gonzaga - governatore di Milano 
dal 1546 al 1554 -, si eleva «dalla condizione di suddito e corti-
giano» a quella di principe «fondando il piccolo Stato e la dina-
stia dei Gonzaga di Guastalla» 12. Ferrante, Vespasiano ed i piccoli 
signori dell’Italia centro-settentrionale, ma anche Cosimo I de’ 
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Medici, appartengono tutti a quella generazione di principi «per 
famiglia» e cortigiani «per scelta e necessità dei tempi» 13 dei quali 
si popola il Cinquecento italiano, l’età dell’apogeo delle corti 
comunque alleate ad uno dei due rami degli Asburgo di Spagna 
o d’Austria, e - dunque - prova di quell’intreccio sempre stretto 
fra ordini di grandezza ed orizzonti politici difformi. Ciascuno 
di questi è per di più, proprio in quanto sovrano di un dominio 
proprio, attorniato da un suo personale entourage, il che mette 
in scena un terzo, e più piccolo, livello in cui si replicano tut-
tavia le stesse dinamiche di rapporti biunivoci «fra onore ed 
utile, fra principe e cortigiano» 14. Esistono dunque almeno tre 
principali ordini di grandezza, la cui diretta osmosi, di stampo 
personal/feudale, ne fa quel tutt’uno - quella rete di relazioni 
sbilanciate, ma reciproche - che per Mozzarelli costituisce il vero 
canovaccio della politica di Antico regime.

Tutti questi Stati lillipuziani, saliti alla ribalta della storiogra-
fia otto-novecentesca soprattutto per congiure, pugnali, veleni 
ed intrighi amorosi, proprio per essere residenza di un dominus 
possiedono per di più statuto amministrativo e forma urbis di 
capitali. Ed allora sì che la loro ampiezza è scissa dal loro rango 
di “città” sede di un vescovo e di una corte, il che ne fa a sua 
volta - proprio per le loro ridotte dimensioni - i luoghi più adatti 
ad essere plasmati secondo le rinascimentali teorie della città 
ideale. Sabbioneta, Pienza, Guastalla, Ferrara con la sua “Addi-
zione”, Modena, Carpi, ma le ancora più ‘minime’ Pomponesco 
o Fontanellato, subiscono così radicali trasformazioni urbanisti-
che che ne fanno decorose sedi di corte sul modello vitruviano 
riproposto dall’Alberti e destinato ad essere teorizzato nelle e 
per le città principesche del Quattro e del Cinquecento da uno 
stuolo di architetti ed ingegneri 15. Altro fatto, questo, che non 
sfugge a Mozzarelli 16, il quale - sebbene en passant - non manca 
di notare la sensazionale funzione che questi microcosmi rico-
prono nell’essere presi a modello dai sovrani europei nel dise-
gno delle loro capitali, a Praga come a San Pietroburgo, a Torino 
come a Varsavia.
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Storie di «piccoli Stati e minimi signori», i cui conflitti si inscri-
vono nelle «lotte delle maggiori potenze europee», per cui - come 
nel caso dei Gonzaga - sebbene i diversi rami della casata liti-
ghino «prima di tutto in proprio, cercando di guadagnarsi l’un 
l’altro i domini di zii e cugini [...] dietro di loro agiscono [...] 
anche le potenze europee» 17. Non che non si sapesse che a 
Firenze la transizione fra repubblica e ducato mediceo fosse 
legata alle sorti di Francia e Spagna nell’età delle guerre d’Italia, 
che la costituzione stessa dello Stato farnesiano sia stata possibile 
soltanto per il gioco della diplomazia pontificia ed europea, o 
che la fine di Carpi, fagocitata dalla vicina e più potente Ferrara, 
sia dipesa dalla sconfitta di Francesco I a Pavia; queste ed altre 
vicende della storia italiana - prima e dopo la discesa di Carlo 
VIII, ma anche prima e dopo Cateau-Cambrésis - sono ampia-
mente note, ma esse acquistano tutt’altra valenza nel quadro che 
dipinge Mozzarelli. Quelle scattate da Mozzarelli sono, si passi la 
similitudine, macrofotografie capaci sia di mettere a fuoco i det-
tagli di microrealtà, rivelandone sia l’autentica dimensione e rile-
vanza, sia - soprattutto - prospettive che annullano il rapporto di 
vicarietà di certi fenomeni rispetto ad altri, a tutto vantaggio di 
una dialettica, articolata ed interattiva visione d’insieme.

«Nella prospettiva così delineata» - sono adesso parole di Moz-
zarelli - «fare storia di Castiglione o di Guastalla, o anche di Man-
tova, ha tutto sommato poco senso perché alla fin fine quella 
che conta davvero è la storia di Spagna e Francia, di Papato 
e Impero» 18. Ma non appena stabilite queste connessioni, egli 
dichiara subito la sua insoddisfazione e si appresta ad andare 
oltre. Sebbene possa sembrare che «la storia di questi piccoli 
principi e dei loro domini sia tutta dipendente dalle vicende 
internazionali» e sebbene una «prospettiva più recente» abbia 
«cercato di reagire a questo modo di fare storia rovesciando, per 
così dire, il cannocchiale», per cui guardando la storia europea 
da Castiglione, «l’Imperatore diventa un’entità lontana, il re di 
Spagna pure, persino la prossima Mantova si fa piccola» 19, tuttavia 
anche con questo non si arriva al fondo della realtà. Cosa fare, 
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dunque, se per di più «entrambe queste prospettive» si rivelano 
«deformanti perché ribadiscono, ripetono e insistono sull’antico 
regime usando sempre le nostre categorie otto-novecentesche»? 
Mozzarelli, che non ha certo avuto in simpatia l’antropologia, 
sembra con ciò quasi porsi in una prospettiva epistemologica 
propria di questa disciplina, vale a dire quella di procedere ad 
«una storia dal basso dove scompaiono la politica e la diploma-
zia, dove quello che conta è la non storia quotidiana», al fine di 
cogliere “soggettività”, “differenze” e “specificità” 20.

Attento, come sempre, più alle sfumature che alle etichette 
storiografiche, e dunque conscio della molteplicità degli attori e 
dei loro intrecci, per questa via egli riabilita non solo «la storia 
dei piccoli Stati», perché «per fare non solo storia di Castiglione, 
ma direi d’Europa (e certo d’Italia) occorre tener conto di quella 
dei piccoli e spesso piccolissimi domini», ma arriva ad affermare 
che l’Europa «d’antico regime non è né a Castiglione né a Parigi 
l’Europa dell’assolutismo», perché «la grandezza di un dominio e 
di un principe si vede anche dalla grandezza (e dunque prero-
gative e varietà) dei suoi soggetti» 21. «Insomma la storia non può 
essere né storia dall’alto, né storia dal basso, bensì storia di molti 
piani intrecciati e nella quale non si può assumere un punto di 
vista unico e assolutamente privilegiato. E dunque la storia non 
si può fare solo né da Madrid, né da Praga, ma nemmeno da 
Venezia o Mantova. Si può e si deve fare da questi luoghi ma 
anche da Castiglione, per essere la struttura politica e sociale 
dell’Europa d’antico regime, piuttosto che piramidale, a rete». 
Non che l’una valga l’altra, «ma si può ben dire che talvolta 
anche i fili di Madrid devono passare per Castiglione» 22.

Nella sua infaticabile ricerca di tutto ciò che gli storici hanno 
lasciato ai margini, Mozzarelli ha altresì messo l’accento sul fatto 
che le più tenaci forme di perifericità si annidano proprio nella 
centralità. Perciò egli lamenta la scarsa attenzione prestata a temi 
come quello del Sacro Romano Impero, dell’ordine gesuitico o 
della corte di Roma, temi ‘minori’ soltanto in virtù delle lenti 
ideologiche attraverso le quali è stata deformata la realtà. Nel 
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suo guardare dove gli altri non guardano Mozzarelli ha cioè 
voluto mostrare che la peggiore forma di marginalità si annida 
in tutto ciò che non si è potuto o voluto vedere per effetto delle 
«antiche pregiudiziali interpretative ottocentesche liberali e anti-
cattoliche» 23. A far luce sui percorsi della sua indagine contribu-
isce pertanto la sua denuncia della scarsa capacità e/o volontà 
degli storici di dar conto di quello che è rilevante nel suo pro-
prio tempo, accecati da quello che lo è, invece, nel presente. Il 
minimo comune denominatore dei diversi interessi per i piccoli 
Stati, per Roma, per le corti, o - come diremo tra breve - per 
il pensiero settecentesco consiste proprio nella sua avversione 
tutta intellettuale verso quella storiografia che ha operato «una 
selezione del passato» dal quale ha preso «solo gli elementi che 
potevano essere intesi come radici della modernità e del pre-
sente, ignorando gli altri, o distorcendoli, o infine riducendoli a 
meri elementi negativi» 24.

Studiare la storia locale significa in tal senso non soltanto 
ristabilire le debite proporzioni fra i diversi soggetti politici della 
penisola, ma tentare di svincolarsi nell’ottica contemporanea. 
Ecco allora che Firenze viene declassata da caso esemplare della 
civiltà rinascimentale a principato fra i principati: da qui l’acco-
stamento di Cosimo I ai sovrani suoi pari. Sebbene appaia «quasi 
sacrilego parlare per la Firenze del principio del Cinquecento 
di Antico Regime», in effetti «dalla fine degli anni Venti del Cin-
quecento la storia fiorentina riveste una importanza meramente 
regionale. E come pure sappiamo, anche qui vi è un (piccolo) 
principe con una (piccola) corte, anche qui i cittadini diven-
gono patrizi e nobili, cercano onori e son tutti al servizio di Sua 
Altezza, anche qui insomma si costituisce una tipica struttura 
sociale e politica di Antico Regime» 25.

In ossequio alla stessa vocazione a riabilitare tutto ciò che 
era rimasto ingiustificatamente in ombra, ha per contro insistito 
per il riscatto di Roma, autentico crocevia della politica euro-
pea fino ben addentro al XVII secolo, nonché centro irradiatore 
dei modelli culturali fondanti dell’Antico regime, vale a dire di 
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quella sintesi fra cristianesimo e classicismo, per lui marchio di 
un’intera epoca, e non - come troppo a lungo si è sostenuto - di 
mere istanze controriformistiche, di un barocco ridotto a cassa di 
risonanza del vuoto dottrinarismo post-tridentino, oppure, ancor 
meno, di una improbabile ‘modernità’ dello Stato della Chiesa 
sostenuta dalla storiografia di ispirazione cattolica per ‘salvare’ 
la dignità del cattolicesimo forzandolo entro il letto di Procuste 
della modernità 26.

Ancora gli stessi motivi hanno fatto sì che Mozzarelli sia stato 
uno dei primi a mettere in rilievo le maglie delle fedeltà feudali 
che si intrecciavano fra i domîni della penisola e l’Impero, 
cogliendone in filigrana il ruolo giuridicamente e simbolicamente 
strutturale nella storia politico-statuale italiana. Guardando attra-
verso la lente dei vassallaggi feudali, sotto la consueta mappa 
geo-politica fa così affiorare un nuovo panorama costituito da 
un’intricatissima, capillare e, tuttavia, esiziale trama di legami, 
legittimazioni, privilegi, lealtà, autonomie e dipendenze. Lo 
stesso Carlo V, nel processo di ricostituzione dell’autorità impe-
riale, compatta e riorganizza questa trama, facendone il perno 
del suo dominio sulla penisola, salvo poi, con Filippo II, trasfor-
marsi da feudi imperiali a potentadillos spagnoli 27. Anche per 
questo la distinzione piccolo/grande perde di senso e, scevro da 
tentazioni revisioniste, Mozzarelli si sforza ancora una volta di 
mettere a fuoco i tratti di specificità dell’Antico regime fuori da 
luoghi comuni ideologici e storiografici.

Del Sacro Romano Impero egli sottolinea altresì come fosse 
«un sistema bilanciatissimo di competenze, e di attribuzioni di 
potere al suo interno» contro il pufendorfiano teorema del mon-
struum instituzionale, e ne mette in risalto - in equidistanza 
fra le contrapposte tesi storiografiche tedesche - la peculiarità 
dell’impianto federativo (né relitto feudale e né anticipazione 
dell’odierno federalismo europeo) e ne enfatizza al contempo, 
soprattutto nell’età del biconfessionalismo, «il carattere sacrale 
e la [...] dimensione universalistica» 28. Proprio in queste appa-
renti aporie risiede la specificità dell’Impero e si trovano i veri 
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geni della sua modernità, così come essi si esprimono nella sua 
«radice trascendente» 29.

Sulla base di queste premesse imputa la sua marginalità 
rispetto alle altre compagini imperiali dell’Età moderna (Francia, 
Spagna, Inghilterra) alla «vulgata interpretativa d’una storia euro-
pea progrediente verso la razionalità dello Stato moderno e la 
laicizzazione della politica» 30. Per Mozzarelli lo Stato di Antico 
regime si può invece comprendere soltanto a patto di uscire 
dai teleologismi che vi hanno voluto vedere una inarrestabile 
marcia verso la modernità, ripercorrendone soltanto quei fili che 
trovano riscontro nelle forme istituzionali del presente. Il suo è 
stato invece un impegno costante per far emergere le peculiarità 
delle idee e delle pratiche politiche della prima modernità. Nel 
mettere in atto questi propositi, Mozzarelli ha per di più sempre 
coniugato ricerca sul campo e riflessione epistemologica. Non 
manca infatti mai di ricordare come per porsi correttamente di 
fronte al problema della storia politica italiana occorra eman-
ciparsi sia dai sedimenti ideologici illuministici, sia dall’ottica 
weberiana e rankiana. In tal senso alla pars destruens, forse la 
più appariscente, segue puntualmente quella construens.

Per questa via arriva a conclusioni che appaiono a prima vista 
dei paradossi, se non delle vere e proprie provocazioni, come 
quando afferma che lo Stato moderno nasce dalle magistrature 
principesche. Giocando sull’aporia di uno Stato moderno iden-
tificato a tutti gli effetti con le formule dell’assolutismo, da un 
lato afferma come la corte rappresenti l’istituzione cardine della 
razionalizzazione amministrativa e dall’altro spiega in termini 
affatto inusitati la complessa transizione fra età comunale e 
signorile, identificandone i risvolti più intimi in fonti apparen-
temente insignificanti, ma che nelle sue mani acquistano stra-
ordinario valore euristico. I «pareri per il governo» inviati dai 
sudditi a Giovan Francesco Gonzaga nel 1430 passano così, sotto 
l’occhio attento di Mozzarelli, da poco più di un sintomo delle 
manchevolezze del sistema signorile italiano ad una «spia della 
consapevolezza politica, sociale ed economica, degli abitanti 
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di una città e di una compagine territoriale sul limite estremo 
dell’età signorile», e tutto ciò nelle «incerte luci del crepuscolo 
comunale e dell’alba principesca, nella frastagliata area di con-
fine fra Evo Medio ed Età Moderna» 31. Il “referendum” manto-
vano del 1430, sul quale era calato il silenzio, perché vi si era 
intravisto nient’altro che «un passo falso nell’apprendistato del 
mestiere del principe» secondo i canoni della pre-supposta via 
alla modernità politica, proprio per questo - conclude Mozzarelli 
- «non solo ci permette di misurare eccezionalmente bene la con-
dizione pubblica d’una città signorile con tutte le aspirazioni e 
contraddizioni, incertezze ed ossessioni, umori e desideri, che la 
percorrono, ma [...] pure di comprendere come solo l’ideologia 
cortigiana elaborata e fatta sistema dal Castiglione fra Mantova, 
Roma ed Urbino, possa costituire, ben oltre il progetto dell’uma-
nesimo principesco o civico e gli sforzi dei suoi attardati soste-
nitori fiorentini, la stabile e articolatissima «forma del vivere» per 
il principe e i suoi cittadini e graduati sudditi oltre la crisi del 
cosmo medievale» 32.

La ‘piccola’ Mantova gonzaghesca, anche quella ‘decadente’ 
del Seicento, assurge in tal senso a laboratorio giuridico e istitu-
zionale nel quale si forgiano gli apparati dello Stato moderno. Il 
Senato istituito nel 1571 al posto della precedente Ruota diviene 
così «un notevole tentativo di semplificazione e riordino dell’ap-
parato giudiziario» 33. Parafrasando Federico Chabod - capofila 
indiscusso degli studi milanesi -, ma anche per confrontare con 
l’omologo senato milanese la funzione e gli sviluppi di quello 
mantovano, Mozzarelli non esita ad affermare che quello degli 
Stati territoriali italiani è «un mondo che ruota tutto intorno al 
principe» e dove lo Stato è «ancora il principe» 34. I Senati, che 
«appaiono più frequentemente negli Stati monarchici» - e Mozza-
relli ricorda anche il Piemonte sabaudo - «sembrano testimoniare 
[...] del fatto» che la «dialettica di accentramento e partecipazione 
di cui si sostanzia la crescita dello “Stato moderno”, va mutando 
in questi Stati prima che negli altri repubblicani». Sebbene limi-
tate all’ordinamento giudiziario, sono parole che si abbattono 
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pesanti come macigni sulle teorie che dominavano in quegli anni 
- siamo nel 1974 - la scena della storia politico-statuale, ancor 
più perché oltre a prospettare l’arretratezza dei regimi repubbli-
cani rispetto a quelli principeschi nel cammino verso la raziona-
lizzazione dei propri apparati di governo, esse implicano come 
la «presenza di una corte», a Mantova, come negli altri piccoli 
Stati del Cinque-Seicento italiano, che «egemonizza la vita poli-
tica dello Stato», spinga alla «razionalizzazione del sistema ammi-
nistrativo» 35.

Proprio le sue modeste dimensioni assicurano al Ducato di 
Mantova del secondo Cinquecento una «organizzazione ammi-
nistrativa più evoluta ed articolata di quella di territorialmente 
consimili Stati regionali». Essendo a Mantova «maggiore l’accen-
tramento delle funzioni e dei poteri nelle mani del principe», 
qui più che altrove la «statizzazione della vita sociale aveva rag-
giunto [...] espressioni tra le più avanzate in Italia» 36. Non diver-
samente, un’indagine attenta della ”area estense” mostra come 
né poteri signorili, né patriziati, né “microstorie urbane” pos-
sano essere messe in conto alla «perdurante debolezza dello 
“Stato moderno”», avallando piuttosto la «complessità dell’antico 
regime», dei suoi molteplici attori e molte articolazioni e dei 
suoi seppur instabili equilibri, e confermando come la corte 
costituisca «il referente necessario di tanta complessità sociale, 
strumento e forma per eccellenza del Principato (e delle sue 
strutture di governo), luogo di mediazione e di reciproco rico-
noscimento e coordinazione dei diversi soggetti» 37. Di fatto, «fino 
all’età delle riforme» i germi dello Stato moderno vanno cercati 
«piuttosto nei piccoli principati indipendenti [...] che negli altri 
Stati italiani» 38.

In termini generali, ciò equivale ad asserire che la moderniz-
zazione dello Stato si attua comunque all’interno delle istituzioni 
principesche - ed è tanto più precoce quanto più esse sono di 
ridotte dimensioni - e trova il proprio epicentro nella corte. Evi-
denziando il nesso dialettico fra «apparato burocratico e principe 
e tra apparato burocratico e società» 39, Mozzarelli è fra i primi a 
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sostenere come sia la corte e non lo Stato il perno della moder-
nizzazione delle istituzioni e della stessa cultura di governo. 
Non si prospetta dunque alcuna divaricazione fra corte e Stato, 
come suggerito da una certa storiografia degli anni Sessanta e 
Settanta, bensì uno sviluppo dello Stato in seno alla corte. Non 
ci collochiamo nemmeno più entro l’ormai frusta cornice bur-
ckhardtiana dello Stato rinascimentale come “opera d’arte” ed 
invece della città comunale o delle monarchie europee i batti-
strada della modernità sono proprio quelle compagini che erano 
state considerate in vari modi relitti del Medioevo o, alternati-
vamente, degenerazioni del Rinascimento, ossia le signorie ita-
liane.

Per rendersi conto a pieno della carica innovativa delle tesi 
di Mozzarelli e di quanto sia ‘scomoda’ la sua percezione della 
modernità occorre fare mente locale sul fatto che all’epoca 
in cui egli scriveva l’avanguardia della storiografia sullo Stato 
moderno erano i tre volumi curati da Rotelli e Schiera, gli inter-
rogativi sullo Stato rinascimentale erano ancora quelli sollevati 
da Chabod e in cui echeggiava il dibattito del decimo congresso 
romano di scienze storiche 40. Nell’età del predominio dell’ottica 
marxista, tutta tesa a cogliere i tratti di una modernità dello 
Stato conforme ad una pre-determinata “dialettica” della storia, 
le affermazioni di Mozzarelli non erano certo ben accolte. E si 
apprezza tutta la novità di queste tesi se si pensa che occorre-
ranno ancora due decenni all’establishment degli storici per pro-
muovere a pieno titolo la corte fra i fattori costitutivi dello Stato 
moderno, un svolta - questa - che non si verificherà infatti fino 
all’inizio degli anni Novanta 41.

A questo si collega che la signoria non costituisce più una 
degenerazione delle città a statuto repubblicano e conferma la 
contraddizione - ovvia ma sottaciuta - che lo Stato moderno si 
immedesima con quello assolutistico, per cui proprio la nascita 
delle signorie rappresenterebbe simultaneamente un’involuzione 
ed un avanzamento nel processo di modernizzazione dello Stato. 
Pur denunciando questa contraddizione nella quale ha lunga-
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mente stazionato la storiografia, Mozzarelli è tuttavia troppo 
preso dalla volontà di comprendere l’autentica dimensione poli-
tica - sia teorica che pratica - per fermarsi alla denuncia, ed è 
perciò che dedica così tante energie allo studio delle piccole 
realtà statuali della penisola ed alla interpretazione del pensiero 
politico dell’Antico Regime / Età (o Prima Età) Moderna. Moz-
zarelli non si limita a segnalare la centralità delle corti - anche 
delle più piccole - nel cosmo di Antico regime, ma è fra i primi a 
metterne a fuoco la specifica centralità sia politica che culturale, 
calandosi per un verso dentro gli ingranaggi giuridici, ammini-
strativi e istituzionali, e percependo per un altro l’assoluta ine-
ludibilità, per quel mondo, e del sistema delle virtù di matrice 
classica e della pervasività delle istanze religiose 42.

La corte si impone perentoriamente come «luogo della poli-
tica» di Antico regime o, che dir si voglia, dell’Età moderna, 
“luogo” della pratica e della cultura politica, perché sede di magi-
strature giudiziarie e di uffici amministrativi, ma anche perché 
improntata sulle formule della dissimulazione e popolata di con-
fessori che assolvono al cruciale compito di intermediari fra il 
sovrano e Dio 43. A riprova di quanto sfaccettata sia la realtà 
politica dell’Antico regime occorre tener presente che l’identi-
ficazione di principe e Stato va di pari passo con la «valenza 
privata» delle funzioni amministrative e dei rapporti di potere, 
per cui occorre prendere atto della «irriducibilità alla dimensione 
statale» di alcune espressioni della statualità stessa 44; e se le cose 
«stanno così allora forse dovrebbe cominciare a mutare il quadro 
concettuale per l’interpretazione di quella società che si è presa 
in considerazione e la domanda da porsi potrebbe non poter 
essere più solo quella, sintetica, perché ritenuta riassuntiva, del-
l’esistenza d’uno Stato del Rinascimento» 45.

Quella di Mozzarelli è, lo ripetiamo, una ricerca sì incentrata 
su piccole realtà, ma che si occupa in effetti di grandi quadri: 
modernità, classicismo, Antico regime, Rinascimento, ma, inten-
diamoci bene, ha messo l’accento sulla necessità di una risigni-
ficazione e non di una demolizione della categoria di modernità. 
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Traendo spunto dalla “storia locale” italiana dell’Età moderna 
ha in altri termini cercato le specificità dell’Antico regime, eleg-
gendole integralmente e senza manomissioni a caratteri di una 
modernità sui generis e non calco delle elaborazioni positivisti-
che oppure ad immagine e somiglianza di quella in cui crediamo 
di vivere.

E qui veniamo ad un altro importante nodo teorico: quello 
del Rinascimento come data di nascita della modernità. In primo 
luogo, non solo per Mozzarelli non esistono rinascimenti peri-
ferici, ma neppure “antirinascimenti”: la sua lettura della storia 
italiana in chiave cortigiana si è infatti fondata sul ridimensio-
namento del ruolo culturalmente egemone di Firenze e di Vene-
zia. Per Mozzarelli il repubblicanesimo come esclusivo inverarsi 
della civiltà del Rinascimento, con tutto quello che si trova ideo-
logicamente a monte di questo concetto (da Burckhardt, alle 
interpretazioni risorgimentali, alla filosofia illuminista) 46 costitui-
sce una fra le più clamorose mistificazioni storiografiche che 
abbiamo ereditato dall’Ottocento. Posizione, questa, che include 
una netta avversione verso l’ipotizzata ‘fiorentinocentricità’ del 
Rinascimento italiano ed un’implicita critica all’idea che nel-
l’umanesimo civile, così come lo aveva iconicamente definito 
Hans Baron 47, si sintetizzi quello spirito di libertà e quei valori 
che stanno alla base della fioritura artistico-culturale del Quattro-
Cinquecento.

L’orizzonte che immagina Mozzarelli è quello di un’Italia poli-
centrica, un poli-centrismo che di per sé annulla la centralità 
fiorentina e che propone come ‘sistema’ la costellazione - quasi 
pulviscolare - delle piccole e grandi corti della penisola. Il cano-
nico triangolo Mantova - Ferrara - Urbino, l’arcipelago padano, la 
tentacolare rete signorile che copre la parte centro-settentrionale 
della penisola, ma anche Roma e Napoli, costituiscono - oltre 
le loro specificità - un universo coeso ed uniforme. Non più, 
dunque, una visione mono(fiorentino)-centrica, ma un quadro 
molto più ricco, vario ed articolato risultante dalla compattezza 
culturale del sistema corte e perciò avulso dalle dimensioni delle 
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sue singole componenti: la corte costituisce il nuovo epicentro 
della civiltà rinascimentale italiana. Questa ipotesi che, quando 
Mozzarelli vi lavorava qualche decennio or sono, suscitò non 
poche perplessità, gode ormai di unanime consenso, tanto da 
essere assunta en bloc a linea interpretativa dell’epoca rinasci-
mentale: la felice formula di “ecumene delle corti” 48 rimarca pro-
prio il ruolo nevralgico da esse svolto nel generare la civiltà 
rinascimentale italiana ed europea nel suo complesso.

Un Rinascimento che si presenta dunque in modo assai 
diverso da come lo aveva dipinto la mitografia tradizionale e 
che viene per giunta post-datato fra il secondo Quattrocento e 
il primo Cinquecento, un Rinascimento - anche - che fa perno 
sulle categorie del classicismo, ma senza rinnegare la propria 
intima natura cristiana, un Rinascimento che ha tra le proprie 
parole d’ordine concetti come quello di magnificentia, “grazia”, 
“onore e utile”, che si esprime in una “forma del vivere” ari-
stocratico-cortigiana che non è vuota formalità ma essenza eti-
camente costitutiva della realtà sociale; così come eticamente 
definito è il sistema delle virtù che nella trattatistica politica 
viene posto a fondamento del potere giusto e che si estrinseca 
nell’effettivo esercizio dello stesso. Un Rinascimento, quello che 
ha sempre avuto in mente Mozzarelli, che non ammette dunque 
centri e periferie, che si radica in un medesimo patrimonio di 
idee e modi di essere nel micro come nel macro e che sarà desti-
nato a acquisire dimensione europea.

Sì perché la supremazia culturale italiana fa perno sulla civiltà 
di corte e non sui codici umanistici posti da una certa storio-
grafia a fondamento ideologico della città-Stato repubblicana, 
il secondo dei due rinascimenti è semmai - in questa ottica - 
la versione ‘provinciale’ di quello cortigiano, il solo destinato 
a permeare di sé la cultura occidentale. Un Rinascimento che - 
dunque - va ben oltre i consueti confini temporali, per dare il 
meglio di sé in quell’età della supposta decadenza che, invece, 
in questo nuovo scenario, si trasforma nell’epoca dell’incon-
trastata egemonia della cultura cristiano-classicista e dei codici 
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etico-comportamentali che avevano trovato origine nelle “pic-
cole” corti italiane.

In una prospettiva europea la stessa operazione che vale per 
il riscatto della storia locale, trova applicazione nella tesi - tanto 
cara a Mozzarelli e ai suoi sodali del Centro studi “Europa delle 
corti” - secondo la quale la piccola, divisa, marginale e deca-
dente Italia acquisisce a partire dai primi decenni del Cinque-
cento una posizione di assoluto primato culturale. Tanto più 
questa tesi costituisce una ‘rivoluzione copernicana’ quanto più 
essa rovescia il tradizionale teorema di un’Europa del Nord, pro-
testante, capitalistica e borghese che rimpiazza proprio in quello 
stesso volgere di anni il Rinascimento italiano nella funzione di 
motore della modernità; ed ancor più se la cultura italiana che 
impone i propri modelli, le proprie pratiche ed i propri saperi è 
quella che viene espressa dalla miriade di ‘piccole’ corti e non 
dalla Firenze repubblicana, a lungo proposta come ‘culla’ della 
civiltà moderna.

Riconducendo filologicamente le responsabilità alle interpre-
tazioni di Sismondi, piuttosto che di De Sanctis o di Croce, Moz-
zarelli sgombra così facendo anche il terreno dai luoghi comuni 
in base ai quali gli italiani, che «in qualche momento e modo 
avevano prodotto il Rinascimento, ovvero l’avvio del mondo 
moderno», non potrebbero poi riconoscersene «eredi e continua-
tori perché dalla metà del Cinquecento più o meno lo spirito 
del mondo aveva alitato altrove le sue fiammelle, vuoi in forma 
di riforma religiosa o di costituzione delle grandi monarchie, di 
rivoluzione scientifica o di tolleranza e laicità, di innovazione 
tecnica e sviluppo economico o di ascesa di nuovi ceti borghesi» 
49. Ancora per tutto il Cinquecento, ed oltre, il Rinascimento di 
Mozzarelli pulsa invece di vita nella Roma della Controriforma, 
nella Milano spagnola e ovunque nell’arcipelago delle piccole 
e grandi corti; la sua spinta propulsiva di “precoce” reinverarsi 
della classicità (cristianizzata) rimane intatta e la sua esuberanza 
è tale da costituire ancora - ben addentro l’epoca della sedicente 
crisi - un luminoso faro di civiltà per l’Europa intera. E, questa 
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volta in aperta polemica con gli studi cantimoriani ed ereticali, 
sostiene che nello «scambio fra Nord protestante e Sud cattolico 
non pare dubbio, anche se pure questo dato fondamentale è 
stato troppo trascurato, che prevalgono per il Sud le esporta-
zioni almeno fino al principio del Settecento, mentre è il Nord a 
importare molto più di quanto esporti. Per dirla in altri termini la 
cultura europea in questi secoli va da Sud a Nord: ce lo dicono 
le traduzioni, e la diffusione di opere inequivocamente cattoli-
che [...] e le riprese e adattamenti di generi, stili, temi, pensieri, 
modi di vita» 50.

Di concerto con la sua ricerca sui piccoli Stati ed in sintonia 
con queste tesi, gli interessi di Mozzarelli si estendono all’am-
pia fioritura settecentesca di “storie locali”, una produzione sulla 
quale non manca senz’altro di notare come manchi «a tutt’oggi 
una riflessione approfondita» 51. Prendendo spunto dall’opera su 
Carpi dell’oscuro giurista Natale Marri, contemporaneo dei più 
noti Muratori e Tiraboschi, Mozzarelli conclude che anche una 
voce come quella di Marri «per esile che la vogliamo conside-
rare, e non lo è poi troppo, non solo ci permette di conoscere 
un punto di vista che altrimenti resterebbe inespresso, ma di 
apprezzare meglio anche la qualità del timbro di tutte le altre (e 
viceversa), in quel perseguire senza fine una conoscenza sempre 
più ampia e sempre più ‘critica’ del passato, che è poi il bello e 
la dannazione del nostro ormai disincantato fare storia» 52.

La predilezione di Mozzarelli per le “aree di confine” non si 
applica cioè soltanto geograficamente all’hinterland gonzaghe-
sco o al Trentino 53, ma trova notevoli spunti di riflessione anche 
nel secondo Settecento, quell’età in cui il lungo, lunghissimo, 
Antico regime - che sappiamo aver ormai fagocitato il Rinasci-
mento - trascolora nella “vera” modernità, l’età della «crisi della 
coscienza europea» che consiste a suo avviso nel lento ma ine-
sorabile declino delle istanze cristiano-classiciste a favore delle 
nuove tesi illuministiche, l’età in cui inizia a farsi strada quel-
l’idea di progresso che avrà effetti devastanti anche sul modo di 
intendere la storia, l’età in cui la corte perde la sua secolare cen-
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tralità, del passaggio di consegne ai vertici della società e della 
politica fra aristocrazia e borghesia, della «progressiva implo-
sione della cultura dell’antico regime» così ben esemplificata dal-
l’esperienza filosofica di Ludovico Antonio Muratori 54. Un’età, 
infine, le cui tensioni si avvertono anche in ‘tarde’ opere sulla 
corte come quella di Giulio Cesare Cordara o nel pensiero 
di personaggi come il giurista valtellinese Alberto De Simoni 
(1740-1822), che proprio per il loro essere defilati sono testi-
monianza privilegiata di come quello dell’Antico regime sia un 
sistema «ancora vitale, ma al contempo estremamente consunto 
nella sua trama di riferimenti culturali e sociali» 55. Così come 
la complessa transizione fra Medioevo e Rinascimento si coglie 
particolarmente bene nei quattrocenteschi consigli mantovani al 
principe, è da “indizi” periferici come le Memorie di De Simoni 
che si comprende come - invece che ad un sisma rivoluzionario 
- siamo piuttosto di fronte ad un processo di lento «logoramento 
dell’antico regime» 56.

L’Europa del tardo Settecento non è insomma «tanto ‘illumi-
nata’» quanto si è creduto, per questo prova a «mettere a fuoco 
accanto alle novità, eredità e consuetudini, riusi e rovesciamenti 
della Tradizione. Così da far risaltare, in definitiva, e con mag-
gior chiarezza, anche innovazioni e fratture; o forse le specificità 
settecentesche ancora entro l’antico regime, come il disfarsi di 
quello stesso cosmo, lo smarrirsi delle sue ragioni, il divenire 
frusto un abito troppe volte rimesso a modello e riadattato» 57. 
Con questi sviluppi arriviamo a toccare le corde più intime del 
fare storia di Mozzarelli, per il quale la ricerca è sempre stata 
genuina passione, puro esercizio dell’intelligenza, scevra da tec-
nicismi più o meno scientifici, ma piuttosto perseguimento della 
verità, proprio il ripristino della quale lo porta ad occuparsi di 
tutto ciò che è stato pregiudizialmente considerato minore. Il 
fare storia di Mozzarelli è in tal senso anche sempre stato ani-
mato dalle idee, quelle in cui credeva fermamente, e che ha 
caparbiamente cercato di far risaltare attraverso la ricostruzione 
di un passato che per lui costituiva inesauribile fonte di espe-
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rienza umana. Per Mozzarelli la storia restava soprattutto maestra 
di vita, e pertanto la amava e rispettava, così come faceva con il 
passato stesso nel suo infaticabile sforzo di coglierne le autenti-
cità e di opporsi a coloro che, invece, miravano ad appropriar-
sene, «anche il più lontano, a dimostrazione, la quale si vorrebbe 
poter presentare come fondata su prove irrefragabili, della sen-
satezza della propria ricostruzione della storia e dunque, in defi-
nitiva, della propria lettura del presente e prospettiva per il 
futuro» 58.

E con una «prospettiva per il futuro» ricavata da un’accorta 
lettura del passato Mozzarelli arriva a confrontarsi apertamente 
quando affronta il problema dell’identità nazionale e ‘occiden-
tale’. Quasi percorso obbligato della sua riflessione, la sua visione 
della “nostra” identità si staglia in netta controtendenza rispetto 
a quanto era venuta elaborando la stessa cultura italiana dal 
Risorgimento ad oggi. Il suo frequente riandare alla massima di 
D’Azelio sull’esigenza - una volta fatta l’Italia - di «fare gli italiani» 
funge in tal senso quasi da refrain alla sua presa di coscienza 
che proprio in questo ha mancato la nostra cultura, troppo com-
presa nel tentativo di delineare il volto di un popolo sulla base 
di valori illusori o di dati storicamente contraffatti. E del resto 
“gli italiani” che aveva in mente Mozzarelli erano il frutto della 
sua ‘personale’ lettura della storia italiana, fuori da schemi come 
quello della “decadenza” e ‘policentricamente’ radicata in un 
effervescente cosmo cortigiano.

La vera identità italiana si trova pertanto nella differenza e 
non nell’uniformità, va cioè cercata nelle tante piccole speci-
ficità locali e non nell’artificioso sforzo di fabbricare un’unità 
culturale, peraltro naufragato contro gli affanni dell’Italia post-
unitaria. La «diversità e la specificità» a cui allude Mozzarelli «non 
è soltanto quella dinastica che subito ci viene alla mente, è una 
diversità e molteplicità che caratterizza il paesaggio storico, cul-
turale, sociale, urbanistico e religioso, in una parola larghissima 
parte di quella realtà entro cui quotidianamente viviamo nel-
l’Italia, soprattutto centro-settentrionale, specialmente padana: 
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una realtà costituita dall’amalgama di tante diverse entità storica-
mente definitesi e giunte in vari modi fino a noi» 59.

Nell’additare queste lacune, Mozzarelli mette impietosamente 
a nudo sia le forzature della retorica risorgimentale sia i limiti di 
un’esegesi storica del nostro passato che - tesa a colmare il gap 
con le potenze dell’Europa liberale - ha costretto il nostro pas-
sato in quei binari di splendore e decadenza, focalizzandosi su 
fattori di progresso e cause di arretratezza, che hanno finito per 
farci vergognare - inibendone così lo studio - di intere epoche 
come il barocco, di fenomeni culturali come il classicismo ed il 
cattolicesimo, o di entità politiche come la Spagna o i piccoli 
Stati principeschi: tutte quelle realtà, insomma, alle quali Mozza-
relli ha dedicato la sua vita di studioso 60. E considerando che 
l’Europa odierna o si dibatte in queste questioni o va in queste 
direzioni, ecco allora che, contrariamente all’opinione di molti, 
Cesare Mozzarelli ha svolto un ruolo di grande innovatore e non 
di conservatore.

1 Si racchiude in queste citazioni buona parte dell’attività di ricerca 
di Mozzarelli, per cui si rinvia alla successiva discussione dei singoli 
studi la loro puntuale citazione in nota.

2 Cfr. C. MOZZARELLI, La corte nella cultura e nella storiografia: imma-
gini e posizioni tra Otto e Novecento, a cura di ID. - G. OLMI, Roma, 
Bulzoni, 1983.

3 Per un resoconto su queste linee di ricerca si rinvia a E. FASANO 
GUARINI, Centro e periferia, in Origini dello Stato. Processi di formazione 
statale in Italia fra medioevo ed età moderna, a cura di G. CHITTOLINI 
- A. MOLHO - P. SCHIERA, Bologna, Il Mulino, 1994, pp. 147-176. Per 
un succinto excursus sulle metodologie e le linee interpretative della 
microstoria si può consultare G. LEVI, A proposito di microstoria, in La 
storiografia contemporanea, a cura di P. BURKE, Bari, Laterza, 1993, pp. 
111-134. Sullo statuto di “piccoli Stati”, cfr. M. BAZZOLI, Il piccolo Stato 
nell’età moderna. Studi su un concetto della politica internazionale tra 
XVI e XVIII secolo, Milano, Jaca Book, 1990.
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4 C. MOZZARELLI, Il Seicento di Andrea Penci, ovvero a Bozzolo la 
morale della storia, in Espacios de Poder: Cortes, Ciudades y Villas (s. 
XVI-XVIII), a cura di J. BRAVO LOZANO, Madrid, CEE Limencop, 2002, vol. 
I, pp. 220 e 221. Si ricorda anche G. A. PENCI, Istorietta di Bozzolo: 
Morale specchio de’ principi, cavaglieri ed altri ben inclinati a fuggire 
il vizio per amor della virtù e del buon nome, a cura di A. M. LORENZONI - 
C. MOZZARELLI - G. VALENTINI, Mantova, Gianluigi Arcari, 2003.

5 Cfr. in particolare N. ELIAS, La società di corte, Bologna, Il Mulino, 
1980. Ma, in generale, occorre considerare l’intera trilogia eliasiana che 
ha fatto irruzione nella storiografia italiana degli anni Ottanta. Ne fanno 
parte i volumi La civiltà delle buone maniere, Bologna, Il Mulino, 1982 
e Potere e civiltà, ivi, 1983. Per una discussione, a caldo, dell’opera di 
Elias si veda la raccolta di saggi curata da Sergio Bertelli e Giuliano 
Crifò, Rituale, cerimoniale etichetta, Milano, Bompiani, 1985.

6 C. MOZZARELLI, Rinascimento dei moderni e Rinascimento degli anti-
chi, in Saperi politici e forma del vivere nell’Europa d’Antico Regime, a 
cura di C. CONTINISIO, «Cheiron», XI, 22 (1994), p. 21. A questa tesi si è 
recentemente provato - ancora una volta con esiti poco convincenti - 
a contrapporre il modello borgognone; cfr. M. BELOZERSKAYA, Rethinking 
the Renaissance: Burgundian Arts across Europe, Cambridge, Cambri-
dge University Press, 2002.

7 C. MOZZARELLI, Rinascimento, cit., p. 21.
8 Ivi.
9 Cfr. rispettivamente J. HUIZINGA, Autunno del Medioevo, Firenze, 

Sansoni, 1987; C. MOZZARELLI, Stato, patriziato e organizzazione della 
società nell’Italia moderna, «Annali dell’Istituto storico italo-germanico 
in Trento», II (1976), pp. 421-512 e C. MOZZARELLI - P. SCHIERA (a cura 
di), Patriziati e aristocrazie nobiliari: ceti dominanti e organizzazione 
del potere nell’Italia centro-settentrionale dal XVI al XVII secolo, Trento, 
Libera Università degli Studi, 1978.

10 C. MOZZARELLI, Il passero e l’aquila. Il Principato di Bozzolo tra 
Cinque e Seicento, in Statuti del Principato di Bozzolo (1610-1633), 
a cura di N. CALANI - A. LIVA, Mantova, Gianluigi Arcari, 1993, p. 161. 
Sul cosmo gonzaghesco, oltre ai lavori già citati, si ricordano anche: 
Mantova e i Gonzaga dal 1382 al 1707, Torino, UTET, 1987 (prima 
ediz. 1979); C. MOZZARELLI - R. ORESKO - L. VENTURA (a cura di), La corte 
di Mantova nell’età di Andrea Mantegna: 1450-1550, Roma, Bulzoni, 
1997; Mantova, da ducato imperiale a provincia di Lombardia, in La 
formazione della Lombardia contemporanea, a cura di G. RUMI, Milano 
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- Bari, Cariplo - Laterza, 1998, pp. 59-104; Da Ducato a Dipartimento 
franco-cisalpino, in Mantova e il suo territorio, a cura di G. RUMI - G. 
MEZZANOTTE - A. COVA, Milano, Cariplo, 1999, pp. 11-35.

11 Allorché «i due rami di casa d’Asburgo ritrovano una stabile unità 
d’intenti e d’azione e, localmente, un ducato di Mantova, molto inde-
bolito dalle vicende del 1630, abbandona sia le antiche ambiguità che 
il recente orientamento filofrancese e si schiera apertamente con gli 
Asburgo rendendo meno utile anche per l’Impero  avere un occhio di 
riguardo nei confronti dei rami minori di casa Gonzaga e delle loro 
pretese di servizio, prestigio e territorialità» (C. MOZZARELLI, Il passero e 
l’aquila, cit., p. 162).

12 C. MOZZARELLI, Patrizi e governatori nello Stato di Milano a mezzo 
il Cinquecento. Il caso di Ferrante Gonzaga, in L’Italia degli Austrias. 
Monarchia cattolica e domini italiani nei secoli XVI e XVII, a cura di G. 
SIGNOROTTO, «Cheiron», IX, 17-18 (1992), p. 121. Su Vespasiano Gonzaga, 
ma anche sulla casa Farnese, si ricordano U. BAZZOTTI - D. FERRARI - C. 
MOZZARELLI (a cura di), Vespasiano Gonzaga e il Ducato di Sabbioneta, 
Mantova, Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze, Lettere ed Arti, 
1993 e A. BILOTTO - P. DEL NEGRO - C. MOZZARELLI (a cura di), I Farnese. 
Corti, guerra e nobiltà in antico regime, Roma, Bulzoni, 1997.

13 C. MOZZARELLI, Patrizi e governatori, cit., p. 126.
14 Ivi. Per le categorie di “onore” e “utile” si veda quanto Mozzarelli 

scrive specificamente in Onore, utile, principe, Stato, in La corte e il 
“Cortegiano”, vol. II, Un modello europeo, a cura di A. PROSPERI, Roma, 
Bulzoni, 1980, pp. 241-253.

15 Su questi casi di parziale riadattamento o di costruzione ex novo 
di una capitale principesca secondo i dettami della trattatistica architet-
tonica si vedano: K. W. FORSTER, From “Rocca” to “Civitas”: Urban Plan-
ning at Sabbioneta, in «L’Arte», II (1969), pp. 5-40; S. STORCHI, Guastalla 
città dei Gonzaga e dei Borbone, Guastalla, Comune di Guastalla, 1982; 
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tics in Germany 1500-1750, Londra, Routledge & Kegan Paul, 1974; F. 
BOSBACH, «Monarchia universalis». Storia di un concetto cardine della 
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Sansoni, 1984. Sulle interpretazioni del Rinascimento Mozzarelli si è sof-
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Rinascimento in provincia, in Il Rinascimento italiano e l’Europa, cit., 
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nel pensiero politico di Ludovico Antonio Muratori, Firenze, Olschki, 
1999, p. 13.
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DANIELA FRIGO

CESARE MOZZARELL I

STOR ICO DEL DUCATO DI  MANTOVA

Dalla società al Principe e ritorno

Quando nel 1979 uscì, nella collana Storia d’Italia della UTET, 
il volume dedicato ai Ducati padani che comprendeva anche il 
contributo di Cesare Mozzarelli sul ducato gonzaghesco 1, dina-
stie e principi italiani non erano molto di moda nella storiogra-
fia italiana. Lo studio delle corti, della magnificenza signorile, 
dei cerimoniali, e dei personaggi e delle funzioni che sostan-
ziavano quelle forme di governo (consiglieri, segretari, amba-
sciatori, inviati, confessori di corte) erano prospettive piuttosto 
distanti dai temi e dai metodi al centro del dibattito di quegli 
anni. Anni in cui, sull’onda lunga di una peraltro lontana rivo-
luzione delle ‘Annales’, la storia sociale da un lato 2, e la micro-
storia dall’altro, spostavano l’attenzione e le ricerche dalla storia 
politica alla storia delle dinamiche di lungo periodo, dei gruppi 
sociali, della vita materiale e della quotidianità, con una atten-
zione prevalente alle vicende delle comunità, dei luoghi, delle 
reti di relazioni, e delle “visioni del mondo” degli uomini entro 
contesti mirati. Da questa prospettiva, più che la ricostruzione 
delle vicende dinastiche e lo studio degli attori politici dell’età 
moderna (principi, ministri, ambasciatori, funzionari), si tendeva 
a privilegiare la decifrazione del potere ‘dal basso’, a compren-
dere le vie e i modi del suo innervarsi nei processi sociali, le 
reazioni delle diverse realtà territoriali alle novità amministrative 
o alle norme che calavano dall’alto, il modo in cui la visione 
della ‘periferia’ si scontrava o intrecciava con la cultura dei ceti 
di governo. Scelte politiche, azione dei principi e dei loro fun-
zionari, orientamenti di governo: tutto ciò era per così dire colto 
nella filigrana delle loro ricadute sulle città, sulle comunità rurali, 
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sui gruppi sociali. Un esempio di questa impostazione si può 
cogliere nello stesso volume della UTET sui ducati padani: il 
contributo ‘parallelo’ di Lino Marini sul ducato estense si sno-
dava infatti sui tempi lunghi delle trasformazioni sociali, della 
vita delle comunità, della fiscalità e dei contratti agrari, con una 
attenzione volutamente più sfocata sulle vicende dinastiche 3.

Diverso, invece, l’approccio di Cesare Mozzarelli: nel suo 
contributo sui Gonzaga lo sguardo si posa direttamente sulla 
dinastia e sul suo radicamento territoriale, sulla sua evoluzione 
e diramazione in tante casate parallele, sul suo sviluppo istitu-
zionale, con un’attenzione speciale alla costante interazione tra 
casata dominante e aristocrazie, tra palazzo e città. Anzi, pro-
prio la costante dialettica tra società e principe, città e palazzo, 
gruppi aristocratici cittadini e corte, era indicata da Mozzarelli 
come uno degli elementi fondamentali per la comprensione non 
solo delle trasformazioni politiche e istituzionali mantovane, ma 
anche delle vicende e delle scelte della dinastia stessa. La rico-
struzione della vicenda gonzaghesca si snoda in questo contri-
buto tra la sottolineatura del ‘mestiere delle armi’ come veicolo, 
forma quasi, dell’ascesa dei Gonzaga, e la rilevanza del ruolo 
della casata per l’organizzazione, anche produttiva, del territorio; 
dalla creazione precoce di corti parallele (Castiglione, Bozzolo, 
Guastalla ecc.), all’uso sapiente della propaganda, della magni-
ficenza e del mecenatismo; dal gioco delle alleanze nel quadro 
della ‘bilancia d’Italia’ alla ricerca di onori e protezione presso la 
corte di Madrid, e poi in quella imperiale, fino alle abili strategie 
matrimoniali intessute per rafforzare quei legami politici. Una 
dinastia fortemente attaccata ad un modello cavalleresco prima, 
cortigiano poi, che nella stagione del predominio spagnolo, da 
Carlo V in poi, concede però ampi spazi al pragmatismo di una 
Ragion di Stato che resta sempre, comunque, ‘ragion dinastica’.

Entro queste coordinate, il contributo di Cesare Mozzarelli 
offriva perciò una attenta rilettura dello sviluppo politico e isti-
tuzionale del ducato nei suoi tratti peculiari, in ciò che lo diffe-
renziava, ad esempio, dalle coeve vicende degli Estensi a Ferrara 
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e poi a Modena, o da quelle, che si avviano verso la metà del 
Cinquecento, dei Farnese a Parma e Piacenza, ricostruite da Gio-
vanni Tocci nello stesso volume della UTET 4. Attenzione al dato 
istituzionale, dunque, nel suo profondo e costante intreccio con 
la società, le forme economiche, le forme del ‘vivere civile’: da 
questo osservatorio, uno degli aspetti che Cesare Mozzarelli sot-
tolinea a più riprese è la contraddittoria evoluzione amministra-
tiva del ducato, il costante utilizzo di funzioni pubbliche eserci-
tate in forme private, o di poteri privati con valenza territoriale, 
l’uso di patrimoni aristocratici e di cariche ducali per supportare 
processi di ascesa personali e familiari.

Temi che già erano affiorati, pochi anni prima, nello studio 
sull’evoluzione del Senato di Mantova, uno dei tanti grandi tribu-
nali di giustizia presenti, con nomi diversi, in quasi tutti gli Stati 
italiani della prima età moderna. Creato nel 1571 dalla trasfor-
mazione del precedente Consilium Domini che, con il tempo, 
da consiglio con poteri surrogatori rispetto a quelli del principe 
aveva acquisito una posizione giuridica distinta da questi, il 
Senato si distaccava nettamente dalla precedente Rota, che aveva 
visto la prevalenza dei giuristi di formazione universitaria e, con 
essi, del diritto romano «come elemento fondamentale dello ius 
comune» 5. Nel nuovo organismo, invece, a prevalere sono per-
sonaggi che provengono dalle fila dei consiglieri del duca, o 
che sono comunque al suo servizio, e la fiducia che questi può 
riporre nei Senatori diventa perciò un criterio delle nomine che 
si affianca a quello della preparazione giuridica.

Un percorso che accomuna Mantova ad altri Stati principeschi 
italiani, come si diceva, che proprio nel XVI secolo formalizzano 
la presenza di tribunali centrali di giustizia e amministrazione 
(jurisdictio), in cui, diversamente dalle Rote tardomedievali, si 
garantiva uno spazio ai ceti, «a quei ceti però cresciuti nel servi-
zio al principe, e unificati, al di là dell’origine nobile o borghese, 
… dal fatto di costituire grande parte della struttura portante 
dello Stato macchina» 6.

‘Stato-macchina’: già il riferimento ad una delle più celebri 
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metafore descrittive dei moderni apparati statuali mostra come 
Cesare Mozzarelli non eviti, in questi suoi primi lavori di storia 
politica e istituzionale, il riferimento alla coeva storiografia e alle 
sue categorie dominanti, e in primis a quella, appunto, dello 
‘Stato moderno’. Ma già in questo saggio prevale il bisogno di 
supportare categorie e dinamiche di più lungo periodo con pun-
tuali contestualizzazioni, e si esprime dunque l’esigenza storio-
grafica di superare l’uso della categoria dello ‘Stato moderno’ 
come strumento esplicativo, a favore invece di una ricostruzione 
di vicende dinastiche, di scelte politiche, di forme amministrative 
e di percorsi aristocratici “dal di dentro”, caso per caso, anche 
attraverso una rilettura attenta delle categorie e del linguaggio 
degli attori di volta in volta al centro della scena sociale e poli-
tica mantovana.

Nel caso di Mantova, poi, questi richiami ad un uso proprio 
delle categorie storiografiche si traducevano in una trama narra-
tiva tesa a dar conto delle dinamiche e delle trasformazioni effet-
tive, viste per quel che avevano significato ‘allora’, agli occhi 
dei contemporanei, e non riconsiderate entro fili interpretativi 
costruiti ex-post. Già in questo saggio sul Senato emerge così 
in modo convincente una sorta di dispersione del ‘capitale dina-
stico’, politico, amministrativo ma anche simbolico, accumulato 
dai Gonzaga fra XV e XVI secolo, e che si sfilaccia nel secolo 
successivo attraverso una miriade di intoppi, malfunzionamenti, 
debolezze, interessi di individui e di gruppi. Un tema che sarà 
poi ripreso nel contributo per la UTET, ma che già qui mostra 
come, visto attraverso l’azione dei suoi principi, nel quotidiano 
svolgersi della vita di corte, ma anche alla prova del concreto 
funzionamento dell’amministrazione ducale, quello mantovano 
non appaia certo il percorso verso una statualità moderna, ossia 
razionalizzata, spersonalizzata, sottratta al gioco e agli interessi 
dei ceti privilegiati. Già qualche decennio dopo, infatti, nell’età 
di Vincenzo Gonzaga, il Senato perde la sua centralità politica, 
e riassume un profilo prettamente giudiziario. A mutare è il 
sistema di governo, ma anche la società, nella quale «già ven-
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gono più esplicitamente affermate le categorie del privilegio, 
essenzialmente legate al potere statuale… una società gerarchiz-
zata in cui la legge è anch’essa privilegio» 7. Ancora più avanti, 
si trovano tra i documenti della magistratura riferimenti precisi 
all’assenteismo dei senatori, alle loro preoccupazioni prevalenti 
per lo stipendio, fino all’invito di Antonio Gobio nel 1697 a 
intervenire sui cinque mali introdottisi nell’amministrazione della 
giustizia, perché in caso contrario «il minor male sarà chiudere 
gli Tribunali, et permettersi alli sudditi rendersi ragione fra loro 
a discrezione» 8.

Vicende come quella del Senato mantovano confermano 
secondo Cesare Mozzarelli «del sostanziale arrestarsi, a Mantova 
come nel resto d’Italia, dell’evoluzione delle forme dello “Stato 
moderno” sulle posizioni raggiunte nei primi decenni del Sei-
cento, sulla scia della riorganizzazione tardo-cinquecentesca» 9. 
Dopo, dal Seicento in poi, mentre anche la teoria politica indi-
cava come obiettivo primo dell’azione del principe la ‘conserva-
zione’ del dominio, si assiste a Mantova e altrove alla lenta occu-
pazione delle strutture statali da parte dei ceti, al loro uso dello 
Stato, e dunque ad un vero rovesciamento della posizione fra 
principe e ceti, in una sostanziale identità di interessi tra dinastia 
e aristocrazia.

Questo rovesciamento della storiografia fino ad allora pre-
valente - si pensi ad esempio al volume di Astuti sullo ‘Stato 
moderno’ in Italia - 10, questo rifiuto di una visione lineare e 
per così dire ‘progressiva’ della vicenda statuale italiana, questa 
sottolineatura delle discontinuità, sempre legate a concrete dina-
miche sociali, erano tutti motivi che tornavano con forza nel 
volume della UTET. Qui l’attenzione per il profilo istituzionale 
del ducato si saldava peraltro con un’indagine serrata sulle dina-
miche interne alla corte, dalle regole cerimoniali alle querelles 
di precedenza, dai ruoli di corte ai tratti letterari e artistici del 
mecenatismo della dinastia. Mecenatismo che appare, in questa 
lettura, come un mirato investimento sia nelle public relations 
del ducato, sia in quella scala della magnificentia principis che, 
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in quanto cifra ‘propria’ della sovranità, legittimava e ‘ordinava’ 
la società internazionale europea, la “società dei principi”.

Ma il contributo più significativo di quel volume sta certa-
mente nell’equilibrata saldatura tra la ricostruzione delle vicende 
della dinastia e della corte, colte anche nel loro costante raf-
fronto - competizione con gli altri potentati italiani ed europei 
11, e l’attenzione per lo sviluppo culturale e civile dei ceti manto-
vani, in primis ovviamente quelli nobiliari. Ne risulta un quadro 
assai articolato, lontano dalle spesso asfittiche rappresentazioni 
delle vicende politiche italiane allora a disposizione. Si pensi ad 
esempio al volume di Archi, Il tramonto dei principati italiani 

12, ancora utile per le tante notizie e per la capacità di sintesi 
di tutto un periodo assai complesso della storia italiana, ma nel 
quale ben poco rilievo era offerto alle dinamiche sociali e cultu-
rali di quei principati, e che si può dunque considerare come 
l’esito di un approccio alla storia delle dinastie italiane che pro-
prio a partire dai pionieristici lavori di Cesare Mozzarelli appare 
oggi superato. Il lavoro di Mozzarelli ci offre invece un quadro 
in cui principe e nobiltà, corte e città, carriere e ascese sociali 
all’ombra del principe e interessi mercantili o cittadini, si pre-
sentano sempre intrecciati, in forme di volta in volta ‘speculari’, 
negoziali, o conflittuali. Mai comunque comprensibili se non 
nella scena più ampia della società mantovana, fatta di auto-
rappresentazioni nobiliari, di ambizioni di singoli, di strategie 
familiari, di interessi mercantili o professionali.

Importante, in tal senso, la proposta di scansione che Moz-
zarelli ci offre: non tanto una semplice cronologia, quanto una 
griglia interpretativa delle vicende politiche e istituzionali del 
ducato, che fa perno sugli snodi cruciali e sulle trasformazioni 
interne colte nel momento in cui se ne percepiscono chiara-
mente i risultati. Così, ad esempio, dopo il racconto della presa 
di potere dei Gonzaga nel 1328 e dell’organizzazione del loro 
domino lungo il Tre e Quattrocento, parallela all’ampliarsi delle 
loro proprietà terriere, decisivo appare il riconoscimento da 
parte imperiale del titolo marchionale, di cui è insignito Gian 
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Francesco nel 1432, atto con cui «il processo di trasformazione 
della signoria in principato si può considerare concluso se non 
nel concreto della situazione mantovana…, almeno da un altro 
punto di vista non meno importante, quello ideologico» 13. Ed è 
proprio quella nuova dignità, che dava ai Gonzaga un posto ben 
preciso entro la gerarchia dei principi, che il Pisanello concorre 
a celebrare nel suo celebre ciclo a palazzo ducale: ispirati ai temi 
della tradizione cavalleresca e medievale, gli affreschi celebrano 
la famiglia Gonzaga attraverso una ‘aristocratizzazione’ delle sue 
vicende e imprese, sottolineando al contempo la nuova distanza 
che separava Gian Francesco «da quelli che ora non più sono 
membri di una città che si regge a signoria, ma sudditi di un 
principato» 14.

Né questa è una tappa definitiva, o stabile, nel processo di 
accrescimento della dignità dinastica che accompagna tutta la 
vicenda dei Gonzaga nel Quattro e Cinquecento. Pochi anni 
dopo, i riferimenti alla tradizione feudale e cavalleresca sono 
sostituiti, nella simbologia gonzaghesca, dai nuovi e frequenti 
rinvii al modello imperiale, di cui la Camera degli Sposi del Man-
tenga è uno degli esempi più celebri. Al centro di quelle scene 
è ora Ludovico, «principe della prosperità e della pacificazione, 
del raggiunto equilibrio della società mantovana […] oltre che 
della ricostituzione dell’unità territoriale del dominio» 15.

In ogni caso, come è qui ben sottolineato, né i nuovi titoli, né 
la continua presenza dei Gonzaga, e di Ludovico in particolare, 
nei comandi militari di altri Stati, possono nascondere la debo-
lezza territoriale dello Stato mantovano. Ma anche in virtù della 
congiuntura politica italiana, che dopo la pace di Lodi riesce 
a garantire ai piccoli Stati della penisola un lungo periodo di 
pace e di sicurezza, gli anni del governo di Ludovico possono 
ugualmente configurarsi come una sorta di “età dell’oro” della 
dinastia, caratterizzata dalla formazione della corte 16, dal rior-
dino urbanistico della città, dalla crescita economica della società 
mantovana, dalla organizzazione di nuovi servizi pubblici che 
saldano vita civile e politica dinastica, dall’avvio di quella poli-
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tica culturale che farà di Mantova uno dei maggiori centri del 
Rinascimento italiano 17.

Fra il Quattro e il Cinquecento, poi, l’attività militare si affer-
merà come una cifra identitaria forte della dinastia, oltre che 
come fonte di lucro per il principe, con ricadute comunque sul-
l’intera economia cittadina. Ma non solo: l’esercizio delle armi 
finisce per accentuare anche nei ceti più vicini alla dinastia «una 
contemporanea accentuazione delle caratteristiche nobiliari pro-
dotte vuoi dall’impegno militare per l’ideologia cavalleresca che 
vi si lega, vuoi dai maggiori rapporti ora intercorrenti con altre 
formazioni statuali più aristocraticamente strutturate» 18.

Ma al di là delle vicende dei Gonzaga, che proseguono con la 
stagione di Isabella, culmine del Rinascimento mantovano 19, con 
il coinvolgimento del ducato nelle guerre d’Italia e con l’allinea-
mento di Federico II alla politica imperiale di Carlo V, si snoda 
in queste pagine, più in generale, una rilettura attenta, se pure in 
un’ottica parziale, della più ampia vicenda istituzionale italiana, 
connotata, com’è noto, da una ‘statualità moderna’ assai debole, 
e in certi casi assente. Statualità comunque più percepibile, nel 
caso del ducato mantovano come per qualche altro principato 
italiano, nell’età rinascimentale, nella stagione in cui, per dirla 
con Burckhardt, lo “Stato come opera d’arte” salda più stretta-
mente tra loro figura del principe e carattere del governo, scelte 
di corte e sviluppi politici. In tale quadro, non è contraddittorio 
rilevare come il processo di aristocratizzazione della società man-
tovana vada di pari passo con la crescita della rilevanza politica 
e simbolica del principe: il passaggio da cittadino a nobile ha 
infatti come tappa intermedia lo status di gentiluomo, e dunque 
la condizione di ‘servitore’ dei Gonzaga, lungo i due sentieri del 
servizio militare e della corte 20.

A partire dal Seicento, invece, si assiste a Mantova ad una 
sorta di rovesciamento del rapporto principe - nobiltà, entro 
quel quadro di sfilacciamento della ‘cosa pubblica’ che in Stati 
monocittadini come quello mantovano diventa esso stesso esito 
di una più generale crisi della dinastia e della sua capacità di 
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intrecciare proficuamente interessi privati e pubblici. Se nella 
stagione di Vincenzo Gonzaga è percepibile un’ulteriore evolu-
zione dell’attività amministrativa verso forme esecutive anziché 
giudiziarie 21, molti dei nuovi uffici allora creati sono da addebi-
tare, per Cesare Mozzarelli, più ad esigenze di difesa dell’am-
ministrazione del principe di fronte all’emergere di una società 
articolata, percorsa da molteplici interessi, che ad intenti moder-
nizzatori. Di ‘modernità statuale’ Cesare Mozzarelli coglie infatti 
scarse tracce, nella successiva vicenda gonzaghesca: sotto il titolo 
Il deperimento dello Stato e la sua utilizzazione particolaristica 

22, i decenni finali del ducato, quelli dei Gonzaga-Nevers, sfi-
lano in una serie quasi interminabile di conflitti di competenza 
tra uffici e giusdicenti, norme continuamente ribadite perché 
normalmente disattese, infittirsi della trama dei privilegi, prassi 
clientelari e iniziative arbitrarie degli ufficiali 23. Tutti aspetti che 
possono essere letti sotto il segno dell’irrobustirsi, lungo il Sei-
cento, del ruolo e del privilegio nobiliare, a patto però di non 
dimenticare, ricorda Cesare Mozzarelli, «la loro funzione storica 
di surrogazione d’un potere statuale ormai ridotto a privilegio di 
particolari esso stesso» 24.

Dunque, riaffiora qui la lettura della vicenda istituzionale del 
ducato abbozzata nel saggio sul Senato: nel dar conto della storia 
della dinastia sul lungo periodo emerge con maggior forza e pre-
cisione quel processo di ‘dispersione’ di tutta un’eredità politica, 
fatta di tecniche contabili, forme organizzative, conoscenze poli-
tico-amministrative, accumulata lungo il Cinquecento, in paral-
lelo con la crescita di rilevanza politica del ducato seguita all’in-
serimento nell’orbita imperiale e all’acquisto del Monferrato 25. 
Quella riorganizzazione politico-amministrativa era culminata 
con le riforme di Guglielmo, che avevano introdotto nel ducato 
«strutture da Stato assoluto ‘moderno’» 26. Dopo di lui, l’indebo-
limento degli apparati ducali, che significa allentamento della 
presa del principe sulla società e sull’economia, si accompagna 
ai sogni e alle ambizioni di Vincenzo I, volti da un lato a rin-
verdire i fasti rinascimentali della corte, attraverso l’esibizione 
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di forme di magnificenza e di protezione verso artisti e letterati 
non più consone alle reali capacità finanziarie della dinastia, e 
dall’altro a collocare lo stesso duca su un piedistallo di onore e 
gloria tramite le sue imprese sui campi di battaglia dell’Europa 
orientale 27. Imprese in sintonia con il clima culturale di quegli 
anni, certamente, ma anche bizzarre se comparate alla reale scala 
militare del ducato, come sottolinea efficacemente Cesare Moz-
zarelli: «La generale ripresa di tematiche feudali e cavalleresche 
che attraversa l’Europa, congiunta alle teorizzazioni controrifor-
mistiche […] contribuisce a spiegare le iniziative del duca ed il 
suo atteggiamento, come la debolezza delle sue forze ne spiega 
il carattere talvolta ridicolo, accresciuto dal contrasto con i ben 
più modesti risultati internazionali della sua politica» 28.

Dopo i difficili anni seguiti alla morte di Vincenzo Gonzaga, 
in cui la questione del Monferrato si complica e diventa un punto 
di scontro e di trattative tra le grandi potenze, il conflitto con 
l’Impero e il sacco di Mantova del 1630 segnavano una svolta 
cruciale nelle vicende del ducato 29, aprendo di fatto un conten-
zioso con Vienna che, nonostante il riconoscimento imperiale, 
con il trattato di Cherasco del 1631, della nuova dinastia dei 
Gonzaga-Nevers, si trascinerà a momenti alterni fino alla dram-
matica conclusione del dominio dei Gonzaga su Mantova.

Esito anche della rinnovata attenzione francese per la peni-
sola, e della “politica italiana” di Mazarino, l’inserimento del 
ducato tra i motivi di contrasto tra Impero e Francia coincide con 
un momento storico in cui la stessa società mantovana mostra 
segni di scollamento e di divaricazione degli interessi dei gruppi 
e delle maggiori casate aristocratiche. Ne sono testimonianza le 
tante questioni di ‘onore’ che si agitano nella società cittadina, 
come quella che si protrae per cinquant’anni a proposito della 
distinzione, nella processione dell’Ascensione, tra speziali e for-
maggiai, con i primi che rivendicano una maggiore dignità in 
quanto esponenti di un’arte ‘più nobile’ 30, e con il potere ducale 
ormai incapace «di proporre, od anche solo registrare, il diverso 
ordine che si è venuto instaurando nella società e dunque d’ac-
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cettare le alterazioni dei rapporti tradizionali» 31. Oppure lo svili-
mento del collegio dei giuristi, «insidiato dai giusdicenti ducali, 
ma anche da patrocinatori abusivi» 32, o da individui ammessi al 
collegio dalla grazia del principe, anche se privi dei requisiti 
necessari. D’altra parte, commenta Cesare Mozzarelli, «è tutta 
l’amministrazione della giustizia che particolarmente decade e si 
consuma in lotte fra i diversi organi ad essa interessati» 33.

In un saggio di poco successivo Cesare Mozzarelli esplicita 
con chiarezza il suo originale approccio interpretativo alla storia 
dei principati italiani e la sua esigenza di andare oltre le tradi-
zionali categorie interpretative. Nel saggio dedicato a «corte e 
amministrazione nel principato gonzaghesco» 34, egli rileva infatti 
come la storiografia di poco precedente avesse in fondo accet-
tato l’impianto di Chabod, e dunque un’impostazione per così 
dire principe-centrica, in cui «tutto accade […] dalla parte dello 
Stato, e del principe, che con lo Stato viene identificato» 35, con la 
conseguenza che «la pubblicizzazione dell’ordinamento sociale 
e politico promossa dal principe attraverso la statalizzazione del 
suo potere sembra […] riflettersi anche sulle forme adottate dai o 
imposte ai suoi antagonisti» 36. A ridare corpo e voce a questi altri 
protagonisti - anche immediatamente politici -, delle vicende dei 
piccoli Stati padani, tende appunto la ricerca di Cesare Mozza-
relli da questo saggio in poi. Già qui, comunque, egli indivi-
duava il ruolo di alcuni protagonisti della politica mantovana, 
aprendo con un esplicito riferimento al Luzio là dove questi 
osservava che «la carriera interna e diplomatica s’intrecciava in 
un unico ruolo: l’ambasciatore di ieri diventava consigliere di 
Stato o viceversa; l’alternarsi delle funzioni allargava l’orizzonte, 
acuiva gli ingegni, resi più flessibili e capaci d’azione» 37.

   Carriere di personaggi di corte e di funzionari del ducato, 
strategie di affermazione individuale e familiare, fortune econo-
miche e ascese sociali: sono questi i percorsi che convincono 
Cesare Mozzarelli ad attenuare il valore di quelle forme di “razio-
nalizzazione amministrativa” delineate nel lavoro per la UTET, e 
a mettere a fuoco piuttosto l’intreccio tra la politica del principe 
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e le dinamiche familiari, le carriere, le reti di parentela, gli inte-
ressi agrari della nobiltà. Tutti temi, come è noto, che saranno 
al centro della riflessione storiografica italiana dagli anni ’80 in 
poi, quando l’insoddisfazione per la ricostruzione della vicenda 
degli Stati italiani in termini di debolezza statuale, assenza di 
ceti dirigenti di impronta borghese, decadenza politica, si farà 
feconda ricerca di nuovi percorsi interpretativi.

Nel saggio su ‘corte e amministrazione’, Cesare Mozzarelli 
esemplifica queste piste di ricerca attraverso le vicende e le stra-
tegie dei Cavriani, una delle tante famiglie mantovane che non 
esitarono a spendere le loro sostanze private per servire i Gon-
zaga nelle cariche amministrative interne o per far ben figurare 
la dinastia nelle sedi estere. A Vienna, in primo luogo. È da 
quella corte che Annibale Cavriani scrive al castellano di Man-
tova una lettera in cui fa notare la difficile situazione finanziaria 
in cui si trova, si lamenta delle spese necessarie per stare in 
quella corte, fino a sospirare lo starsene in disparte, quel vivere 
«privatamente» in casa «delli miei amici» che può forse sembrare 
ai nostri occhi una aspirazione piuttosto in contrasto con tutte 
le strategie familiari volte all’acquisizione di cariche e onori di 
cui si sostanzia il rapporto fra ceti e principe, a Mantova come 
altrove. E pazienza, conclude Annibale Cavriani, «se questa mia 
mutatione darà da dir al mondo, non so che farli perché invero 
non posso più di quel ch’io possa» 38. Quanto mai significativo il 
commento di Cesare Mozzarelli alla lettera del Cavriani: «Come 
si può constatare non spira dalla lettera, malgrado le frequenti 
attestazioni di fedeltà ed ubbidienza, nemmeno un gran senso 
di rispetto per il Gonzaga, né di tipo ‘feudale’, né di tipo ‘buro-
cratico’» 39. Anche se l’inviato non può certo rifiutare l’incarico 
ricevuto, sembrano qui prevalere insomma le ragioni dell’inte-
resse privato. In realtà, come mostra il caso in esame, anche le 
ragioni familiari non sono esattamente ‘private’ nella misura in 
cui insistono su un territorio e si intrecciano con cariche e diritti 
signorili che la famiglia Cavriani vantava su Sacchetta. Moltipli-
cando il caso dei Cavriani, si può dunque ipotizzare «l’irridu-
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cibilità alla dimensione statale dei comportamenti dei ceti ari-
stocratici mantovani» 40, che giungono a porre concreti vincoli 
al dispiegarsi dell’azione amministrativa dei duchi, come appa-
rirà con maggiore evidenza nel tardo Seicento, «quando la rete 
delle preminenze aristocratiche surrogherà quasi completamente 
le funzioni della amministrazione direttamente dipendente dal 
sovrano» 41.

  Non si tratta dunque, nota Cesare Mozzarelli, di rovesciare 
la prospettiva storiografica tradizionale, quella appunto «dalla 
parte del Principe», per mettere in primo piano strategie fami-
liari e interessi personali, quanto piuttosto di tenere sempre pre-
sente anche la ‘valenza privata’ delle funzioni amministrative o 
degli incarichi di corte o diplomatici. Una valenza, questa, che 
affianca - e non sostituisce di certo - i giochi politici e le scelte 
dei duchi, ma senza la quale non si potrebbe dar conto, egli 
osserva, «nemmeno della storia politico-sociale italiana tra quat-
tro e settecento, e in essa della particolare rilevanza del binomio 
corte - amministrazione» 42. Si tratta insomma, nelle indicazioni 
metodologiche e interpretative di Cesare Mozzarelli, di compren-
dere che sono le dinamiche stesse del potere ad innescare pro-
cessi di crescita dei ceti nobiliari: le forme feudali che sopravvi-
vono a lungo nell’area padana, gli spazi cortigiani creati dalla 
dinastia, le carriere al servizio del principe, gli incarichi come 
suoi inviati nelle corti europee, finiscono per configurare una 
rete di spazi, possibilità, percorsi e concrete modalità di afferma-
zione per individui, famiglie, gruppi sociali.

  Richiamo agli interessi aristocratici e familiari, simulazione 
retorica, gioco delle parti. Non sono pratiche solo mantovane, né 
dei soli ambasciatori. Lamentele per chiedere ricompense, enfasi 
sui disagi per accattivarsi la grazia del principe, sostanze fami-
liari impiegate a ben figurare nella rappresentanza della dinastia 
in cambio di esenzioni, privilegi, poteri signorili sul territorio, 
sono tutti giochi di scambio comuni nelle relazioni tra ceti nobi-
liari e principi italiani nella prima età moderna. Strategie e prati-
che che ruotavano, come dimostreranno studi anche successivi, 
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attorno alla percezione, nei contemporanei, dello stretto legame 
tra onore e utile, tra rappresentazione e interessi.

  Una riconsiderazione a tutto campo, dunque, dei tratti pecu-
liari e delle vicende sociali e istituzionali del ducato gonzaghe-
sco sul lungo periodo, dalle origini signorili alla crisi dinastica 
che sancisce la sua fine: una rilettura che non trascura nessuno 
dei caratteri che accomunavano quello gonzaghesco agli altri 
Stati principeschi italiani, dall’uso delle lettere e delle arti per 
la costruzione dell’immagine dinastica, all’utilizzo delle risorse 
umane per il servizio al principe, dal connubio armi - onore 
alla vocazione cortigiana di tanta parte della nobiltà mantovana. 
Proprio per questo, Cesare Mozzarelli ha sentito fortemente il 
bisogno di andare oltre la storiografia precedente, e di ritornare 
a far parlare le fonti d’archivio, i documenti, i carteggi. Di far 
parlare, insomma, i protagonisti del tempo, e di farli parlare col 
loro proprio linguaggio. Che è, come lui stesso ci ha mostrato 
più volte, il linguaggio della distinzione e della virtù, dell’eti-
chetta e della pietas religiosa, degli attributi di rango e delle sot-
tili regole della corte. Il linguaggio, appunto, dell’onore e del-
l’utile 43, vera grammatica della corte e dei rapporti cortigiani. 
Amedeo Quondam ha posto l’accento, nella giornata in cui l’Uni-
versità Cattolica di Milano ha ricordato il suo maestro, sulla trac-
cia sottile ma quanto mai efficace, sulla ‘spia’, potremmo dire, 
che Cesare Mozzarelli ha seguito per comprendere la sostanza 
delle relazioni di corte e dei rapporti fra aristocrazia mantovana 
e duchi, e per dipanare i fili che intrecciavano insieme aspetta-
tive e ricompense, fedeltà e premi, servizio e remunerazione, 
interessi e onore.

Quello che va qui ricordato è piuttosto l’esito nel tempo di 
quelle pionieristiche intuizioni. Da oggetto ‘oscuro’, la corte è 
diventata negli ultimi trent’anni uno dei temi più innovativi per 
lo studio dei piccoli Stati dell’età moderna, in Italia come in 
Europa. Non si possono elencare le decine di titoli di volumi e 
di saggi che hanno cercato di dissodare quello che fino a qual-
che decennio fa era considerato un terreno di studio secondario, 
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attinente alla storia culturale e del costume, ma fragile nei suoi 
legami con una storia politica e istituzionale che ancora faceva 
perno su concetti come Stato moderno, assolutismo, burocratiz-
zazione 44. Per questa nuova e feconda attenzione verso il tema 
della corte e dei rapporti di corte la storiografia italiana deve 
molto a Cesare Mozzarelli. Non solo per gli studi sopra ricordati 
sulla corte dei Gonzaga, da cui sono poi ‘gemmate’ alcune rifles-
sioni più generali sul tema 45, ma anche per la sua pionieristica e 
infaticabile attività come organizzatore di ricerche, studi, conve-
gni e incontri su questi temi, e soprattutto come segretario, per 
lunghi anni, del Centro Studi “Europa delle Corti” 46. Vorrei qui 
ricordare in particolare il convegno londinese sulla corte man-
tovana nell’età del Mantenga, che resta sicuramente una tappa 
essenziale per la ricostruzione di aspetti poco studiati, in prece-
denza, del ducato mantovano 47.

Dalle corte dei Gonzaga alla corte come problema storiogra-
fico, dunque. Ma anche dalla corte di Mantova alle altre corti 
gonzaghesche: sono molti i contributi di Cesare Mozzarelli sui 
rami minori, e sul ‘sistema gonzaghesco’ nel suo insieme, come 
rete di governo territoriale, trama di relazioni parentali, a tratti 
pacifiche, in altri momenti altamente conflittuali. Dai Gonzaga 
del ramo di Guastalla al ducato di Sabbioneta, dal principato di 
Bozzolo a Castiglione delle Stiviere 48, gli interventi e i contributi 
di Cesare Mozzarelli hanno saputo proporre un quadro d’insieme 
di una realtà territoriale frammentata e al tempo stesso intera-
gente: un sistema di poteri, appunto, che a partire dalla comune 
matrice familiare era riuscito ad articolarsi in realtà distinte ma 
pur sempre riconoscibili nella loro impronta comune.

Entro questi binari di ricerca, e attraverso un continuo lavoro 
di rilettura, con adeguate categorie concettuali ed entro aggior-
nate coordinate storiografiche, delle dinamiche dinastiche e di 
corte, Cesare Mozzarelli ci ha mostrato la difficoltà di inscrivere 
le vicende italiane nella categoria dello ‘Stato moderno’ che 
all’epoca dei suoi primi studi dominava quasi incontrastata gli 
studi sul passaggio dall’età medievale a quella moderna. Come 
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notava Elena Fasano Guarini in un saggio sugli Stati italiani 
apparso su «Società e storia» nel 1983, Cesare Mozzarelli espri-
meva in tal modo l’esigenza di superare il modello chabodiano, 
e le sue obiezioni a quest’ultimo, «pur partendo alquanto para-
dossalmente da un caso marginale come quello mantovano (un 
Principato che coincide con una città e il suo contado)… non 
riguardano i caratteri “non moderni” degli Stati italiani, bensì, 
in generale, l’impossibilità di parlare di “modernità” a proposito 
di tutti gli Stati quattro-cinquecenteschi». Di più: Fasano notava 
anche come Cesare in quel contributo avesse ben articolato 
«l’esigenza di superare quello che gli sembra un “pregiudizio 
pubblicistico” e di contrapporvi il senso concreto degli interessi 
privati e di gruppo, delle clientele, delle reti di potere alterna-
tive attraverso le quali continua ad esprimersi il potere della 
nobiltà» 49.

 In tal modo era superata quella stessa prospettiva dualistica 
adombrata nella ricostruzione per la UTET: dalla tensione dina-
mica tra processi di autolegittimazione della nobiltà e costru-
zione, se pure non lineare e non continua, di un apparato di 
governo principesco, Cesare Mozzarelli passava ad affermare 
con chiarezza l’unicità di quel processo, comprensibile non tanto 
con le consuete formule “sviluppo” (dello Stato) - “resistenza” 
(dei ceti), quanto piuttosto attraverso la paziente ricostruzione, 
caso per caso, delle forme, delle categorie culturali e politiche, 
delle pratiche dinastiche, cortigiane e aristocratiche che conno-
tavano i diversi spazi principeschi della penisola e ne caratte-
rizzavano i modi del dominio e le forme del governo sociale e 
territoriale.

Un aspetto che oggi ci pare scontato, imprescindibile, nello 
studio degli Stati italiani d’antico regime: ma che tale non era 
negli anni in cui Cesare Mozzarelli scriveva queste pagine, e 
proponeva nuove direzioni per una rilettura ‘dal di dentro’ della 
storia dei potentati italiani, una rilettura che desse il senso della 
inscindibilità di vicende dinastiche, processi sociali, fortune eco-
nomiche, storie e percorsi individuali e familiari.
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Infine, in una giornata che, dopo tutto, si intitola Cesare Moz-
zarelli storico e organizzatore di cultura, un ultimo ricordo va 
al suo costante impegno sul piano editoriale, sia come respon-
sabile di volumi e ricerche collettive, sia come promotore della 
pubblicazione di alcune importanti fonti della storia gonzaghe-
sca e mantovana. Dalla consultazione cittadina di Gianfrance-
sco Gonzaga nel 1430 50, all’edizione della cronaca del Vigilio 51, 
dal saggio nel volume sugli statuti dei mercanti 52 all’Istorietta di 
Bozzolo di Giovanni Andrea Penci, da lui edita 53 e commentata 

54, fino all’infaticabile e continua tessitura di relazioni tra colle-
ghi e all’organizzazione di convegni, giornate di studio, presen-
tazioni di volumi sulla storia dei Gonzaga e di Mantova 55.

Ma lascio ai colleghi mantovani il ricordo degli studi di Cesare 
Mozzarelli sulla società mantovana nel suo processo di trasfor-
mazione settecentesco 56. Come conclusione ultima, vorrei rile-
vare come attraverso gli studi su Mantova e sui Gonzaga Cesare 
Mozzarelli ci abbia indicato non solo una nuova prospettiva sto-
riografica per lo studio delle realtà politiche dell’Italia moderna, 
ma anche un exemplum formidabile di attaccamento alla sua 
città nativa e di ‘cura’ per il suo patrimonio storico, la sua cultura 
e la sua memoria.

1 L. MARINI - G. TOCCI - C. MOZZARELLI - A. STELLA, I Ducati Padani, 
Trento e Trieste, Torino, UTET, 1979, pp. 357-495; C. MOZZARELLI, Man-
tova e i Gonzaga (1382 - 1707), Torino, UTET, 1987.

2 Un orientamento storiografico ben presente anche nella classica 
Storia d’Italia della Einaudi: in tal senso, la collana della UTET copriva 
certamente una lacuna, poiché l’opzione einaudiana per il lungo peri-
odo e per le trasformazioni sociali, economiche, culturali e religiose, 
lasciava scoperta proprio la storia delle dinastie italiane e le diversità 
istituzionali e amministrative dei singoli Stati.

3 Poi apparso come studio autonomo: L. MARINI, Lo Stato estense, 
Torino, UTET, 1987.
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4 Anche questo apparso poi separatamente: G. TOCCI, Il Ducato di 
Parma e Piacenza, Torino, UTET, 1987.

5 C. MOZZARELLI, Il Senato di Mantova: origine e funzioni, in Mantova 
e i Gonzaga nella civiltà del Rinascimento, Atti del convegno organiz-
zato dall’Accademia Nazionale dei Lincei e dall’Accademia Virgiliana 
con la collaborazione della Città di Mantova (Mantova 6-8 ottobre 1974), 
s. l., s. n., (ma Segrate, Edigraf, 1978), pp. 65-98 (cit. p. 75). Il saggio 
era stato pubblicato con lo stesso titolo anche sulla «Rivista italiana per 
le scienze giuridiche», s. III, XVIII (1974), pp. 231-255.

6 Ivi, p. 80.
7 Ivi, p. 85.
8 Ivi, p. 91.
9 Ivi, p. 95.
10 G. ASTUTI, La formazione dello Stato moderno in Italia. Lezioni di 

storia del diritto italiano, Torino, Giappichelli, 1967.
11 Su cui cfr. MIA J. RODRIGUEZ SALGADO, Terracotta and Iron. Man-

tuan Politics (ca. 1450-1550), in La Corte di Mantova nell’età di Andrea 
Mantegna: 1450-1550, a cura di C. MOZZARELLI - R. ORESKO - L. VENTURA, 
Roma, Bulzoni, 1997, pp. 15-59.

12 A. ARCHI, Il tramonto dei principati in Italia, Rocca San Casciano, 
Cappelli, 1962.

13 C. MOZZARELLI, Mantova e i Gonzaga, cit., p. 20. 
14 Ivi, p. 21.
15 Ivi, p. 24. «Ludovico, il suo potere, il suo modo d’esser signore, 

di governare, non rinviano più ad una supremazia legittimata dal valore 
attuale, come nel caso del cavaliere arturiano effigiato per il padre […] 
Egli non intende più apparire come un campione fra campioni torne-
anti, a significare la raggiunta parità di rango con gli altri signori padani, 
ma, per coloro che Ludovico circondano, egli deve essere come un 
imperatore» (ivi, pp. 23-24).

16 Per un confronto con gli altri Stati padani cfr. M. CATTINI - M. A. 
ROMANI, Le corti parallele: per una tipologia delle corti padane dal XIII al 
XVI secolo, in La corte e lo spazio: Ferrara estense, a cura di G. PAPAGNO 
- A. QUONDAM, Roma, Bulzoni, 1982, vol. I, pp. 47-82.

17 I. LAZZARINI, Fra un principe e altri stati. Relazioni di potere e forme 
di servizio a Mantova nell’età di Ludovico Gonzaga, Roma, Istituto Sto-
rico Italiano per il Medioevo,1996.

18 C. MOZZARELLI, Mantova e i Gonzaga, cit., p. 39.
19 Su cui mi permetto di rinviare al mio recente contributo Il Rinasci-
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mento e le corti: Ferrara e Mantova, in Il Rinascimento italiano e l’Eu-
ropa, vol. I: Storia e storiografia, a cura di M. FANTONI, Vicenza, Angelo 
Colla Editore, 2005, pp. 309-330, volume che mi è particolarmente caro 
perché vi appare uno degli ultimi contributi che Cesare Mozzarelli ci ha 
lasciato: Identità italiana e Rinascimento, pp. 103-118.

20 C. MOZZARELLI, Mantova e i Gonzaga, cit., pp. 54-55.
21 Ivi, p. 106.
22 Ivi, p. 122 ss.
23 Ivi, p. 123.
24 Ivi, p. 129.
25 C. M. BELFANTI - M. A. ROMANI, Il Monferrato: una frontiera scomoda 

fra Mantova e Torino (1536-1707), in La frontiera da Stato a nazione. 
Il caso Piemonte, a cura di C. OSSOLA - C. RAFFESTIN - M. RICCIARDI, Roma, 
Bulzoni, 1987, pp. 113-145; R. ORESKO - D. PARROTT, The sovereignty of 
Monferrato and the citadel of Casale as european problems in the early 
modern period, in Stefano Guazzo e Casale tra Cinque e Seicento, a cura 
di D. FERRARI, Roma, Bulzoni, 1997, pp. 11-86.

26 C. MOZZARELLI, Il Senato di Mantova, cit., p. 83.
27 Su questo revival cavalleresco non esistono studi recenti. Per le 

spedizioni sul fronte orientale cfr. U. ERRANTE, “Forse che sì, forse che 
no”. La terza spedizione del duca Vincenzo Gonzaga in Ungheria alla 
guerra contro il Turco (1601), in «Archivio Storico Lombardo» (1915), 
pp. 15-114. Sul periodo di Vincenzo vorrei rinviare anche a D. FRIGO, La 
monarchia spagnola e il ducato di Mantova. Politica e diplomazia nel-
l’età di Filippo III, di prossima pubblicazione in un volume sulla monar-
chia spagnola nell’età del Chisciotte curato da J. MILLÁN.

28 C. MOZZARELLI, Mantova e i Gonzaga, cit., p. 111.
29 Ivi, pp. 114 ss.
30 Ivi, p. 126.
31 Ivi.
32 Ivi, p. 127.
33 Ivi.
34 C. MOZZARELLI, Corte e amministrazione nel principato gonzaghe-

sco, in «Società e storia», n. 16 (1982), pp. 245-262.
35 Ivi, p. 252.
36 Ivi, p. 251.
37 La citazione di Cesare (ivi, p. 245) è tratta da A. LUZIO, L’Archivio 

Gonzaga di Mantova. La corrispondenza familiare, amministrativa e 
diplomatica dei Gonzaga, Verona 1922, p. 79-81.
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38 C. MOZZARELLI, Corte e amministrazione, cit. p. 253.
39 Ivi.
40 Ivi, p. 261.
41 Ivi, p. 260.
42 Ivi, p. 255.
43 C. MOZZARELLI, Onore, utile, principe, Stato, in La Corte e il “Corte-

giano”, II: Un modello europeo, a cura di A. PROSPERI, Roma, Bulzoni, 
1980, pp. 241-253.

44 C. MOZZARELLI - G. OLMI, La corte nella cultura e nella storiografia: 
immagini e posizioni tra Otto e Novecento, Roma, Bulzoni, 1983, e in 
particolare il saggio dello stesso C. MOZZARELLI, Principe e Corte nella 
storiografia italiana del Novecento, pp. 237-274.

45 C. MOZZARELLI, Principe, corte e governo tra ’500 e ’700, in Culture 
et idéologie dans la genèse de l’état moderne, Actes de la table ronde 
organisée par le Centre national de la recherche scientifique et l’École 
française de Rome (Rome, 15-17 octobre 1984), Roma, École française 
de Rome, 1985, pp. 367-379; ID., Prince and Court: why and how should 
the Court be studied today?, in «Schifanoia», 8 (1989), pp. 33-36; ID., 
The Prince and The Courtier, in «Italian History & Culture», 4 (1998), 
pp. 39-43; ID., Introduzione a G. F. COMMENDONE, Discorso sopra la corte 
di Roma, a cura di C. MOZZARELLI, Roma, Bulzoni, 1996, pp. 9-39; ID., 
Istruzioni per ben comportarsi in corte di Roma. Giulio Cesare Cordara 
a confronto con Giovan Francesco Commendone, in Religione, cultura 
e politica nell’Europa dell’Età Moderna. Studi offerti a Mario Rosa dagli 
amici, a cura di C. OSSOLA - M. VERGA - M. A. VISCEGLIA, Firenze, Olschki, 
2003, pp. 295-307.

46 Alcuni dei convegni organizzati da Cesare in questa veste, e i 
volumi che ne raccolgono gli atti, sono venuti componendo negli anni 
una sorta di approfondito e aggiornato ‘quadro storiografico’ sia delle 
corti che della realtà territoriali dell’Italia ‘padana’ che ha permesso di 
collocare anche la vicenda dei Gonzaga in un contesto storico e su 
binari interpretativi appropriati: La corte e lo spazio: Ferrara estense, a 
cura di G. PAPAGNO - A. QUONDAM, Roma, Bulzoni, 1982, 3 voll.; Famiglia 
del Principe e famiglia aristocratica, a cura di C. MOZZARELLI, Roma, Bul-
zoni, 1988, 2 voll.; L’Europa delle corti alla fine dell’antico regime, a 
cura di C. MOZZARELLI - G. VENTURI, Roma, Bulzoni, 1991; I Farnese. Corti, 
guerra e nobiltà in antico regime, a cura di A. BILOTTO - P. DEL NEGRO 
- C. MOZZARELLI, Roma, Bulzoni, 1997; Archivi territori poteri in area 
estense (secc. XVI-XVIII), a cura di E. FREGNI, Roma, Bulzoni, 1999; Mar-
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gherita d’Austria. Costruzioni politiche e diplomazia, tra corte Farnese 
e Monarchia spagnola, a cura di S. MANTINI, Roma, Bulzoni, 2003.

47 The Court of Mantua in the Age of Andrea Mantegna: 1450-1550 / 
La corte di Mantova nell’età di Andrea Mantenga: 1450-1550, a cura di 
C. MOZZARELLI - R. ORESKO - L. VENTURA, Roma, Bulzoni, 1997.

48 C. MOZZARELLI, I Gonzaga a Guastalla dalla cortigiania al princi-
pato, e la istituzione di una città conveniente, in Il tempo dei Gonzaga, 
Guastalla, 1985; ID., Istituzione e declino d’un microcosmo principesco 
e cittadino. Note sul Ducato di Sabbioneta tra XVI e XVIII secolo, in 
Vespasiano Gonzaga e il Ducato di Sabbioneta, Atti del convegno (Sab-
bioneta - Mantova 12-13 ottobre 1991), a cura di U. BAZZOTTI - D. FERRARI 
- C. MOZZARELLI, Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze, Lettere ed 
Arti, Mantova 1993, pp. 241-257; ID., Il passero e l’aquila. Il principato 
di Bozzolo tra Cinque e Seicento, in Statuti del Principato di Bozzolo 
1610-1633, a cura di N. CALANI - A. LIVA, Mantova, Gianluigi Arcari Edi-
tore, 1993, pp. 161-175; ID., Castiglione e i Gonzaga: piccoli Stati e pic-
coli principi nell’Europa d’antico regime, in Castiglione delle Stiviere. 
Un principato imperiale nell’Italia padana (sec. XVI-XVIII), a cura di M. 
MAROCCHI, Roma, Bulzoni, 1997.

49 E. FASANO GUARINI, Gli Stati dell’Italia centro-settentrionale tra ’400 
e ’500, in «Società e storia», n. 21 (1983), p. 627.

50 Mantova 1430. Pareri dati a Gianfrancesco Gonzaga sul governo 
dello Stato, a cura di C. MOZZARELLI - A. GRIGNANI - A. LORENZONI - A. M. 
MORTARI, Mantova, Gianluigi Arcari Editore, 1990.

51 G. B. VIGILIO, La Insalata. Cronaca mantovana dal 1561 al 1602, 
a cura di C. MOZZARELLI - D. FERRARI, Mantova, Gianluigi Arcari Editore, 
1992, con una “introduzione” di Cesare Mozzarelli: Un memoriale di 
palazzo, pp. 7-22.

52 Principe, città e mercanti, in Gli Statuti dell’Università maggiore 
dei mercanti di Mantova (Secc. XVI-XVIII). Radici storiche del rapporto 
tra economia cultura e istituzioni mantovane, a cura di D. FERRARI, Man-
tova, Camera di Commercio, 1999, pp. 31-45.

53 G. A. PENCI, Istorietta di Bozolo: morale specchio de’ principi, cava-
glieri ed altri ben inclinati a fuggire il vizio per amor della virtù e del 
buon nome, a cura di A. M. LORENZONI - C. MOZZARELLI - G. VALENTINI, 
Mantova, Gianluigi Arcari Editore, 2003.

54 C. MOZZARELLI Il Seicento allo specchio di Andrea Penci, ovvero la 
morale della storia a Bozzolo, in Istorietta di Bozolo, cit., pp. 11-25.

55 C. MOZZARELLI, Introduzione a G. B. VASSALLO, Annali che conten-
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gono diversi avvenimenti in Casale Monferrato et altrove (1613-1695), 
a cura di A. GALASSI - B. A. RAVIOLA - R. SARZI, Mantova, Gianluigi Arcari 
Editore, 2004, pp. 9-28.

56 C. MOZZARELLI, Mantova nel Settecento: dall’ordine cortigiano all’or-
dine statale, in «Quaderni sardi di storia», 4 (1983-1984), pp. 119-138; 
ID., Mantova, da ducato imperiale a provincia di Lombardia, in La for-
mazione della Lombardia contemporanea, a cura di G. RUMI, Milano - 
Bari, Cariplo - Laterza, 1998, pp. 59-104; ID., Da Ducato a Dipartimento 
franco-cisalpino, in Mantova e il suo territorio, a cura di G. RUMI - G. 
MEZZANOTTE - A. COVA, Milano, Cariplo, 1999, pp. 11-35.
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MARIO VAINI

I L  CONTR IBUTO DI  CESARE MOZZARELL I

ALLA STOR IA D I  MANTOVA NE I  SECOL I  XV I I I  -  X IX

Prima d’affrontare il tema che mi è stato assegnato, vorrei sof-
fermarmi sulla personalità di Cesare Mozzarelli. Nato nel 1947, 
dopo gli studi classici nel nostro Virgilio, si era iscritto alla 
facoltà di giurisprudenza della Università Cattolica, dove ebbe 
come maestro Roberto Ruffilli con cui si laureò nel ’71. La sua 
tesi, che ebbe relatore il mantovano Ugo Nicolini e fu poi pub-
blicata presso Giuffrè nel 1972 col titolo Per la storia del pub-
blico impiego nello Stato moderno, indica fin dagli esordi della 
sua carriera l’attenzione, direi l’innata propensione per la storia 
degli ordinamenti sociali e politici, materia con cui iniziò l’inse-
gnamento alla Libera Università di Trento nel 1976.

Storia degli ordinamenti statuali o provinciali, delle élites di 
governo, della natura stessa dello Stato d’ancien régime, in una 
parola storia del potere inteso nel senso più ampio del termine; 
materia questa affine alla sociologia, cui avrebbe dovuto offrire 
gli elementi con i quali i sociologi avrebbero dovuto costruire 
i loro modelli. A questo proposito vorrei ricordare il seminario 
tenutosi a Trento nel 1977 sul tema Patriziati e aristocrazie 
nobiliari 1, organizzato da Cesare e da Pierangelo Schiera, dove 
appunto si parlò di «un interesse tipologico orientato alla costru-
zione di modelli capaci di riflettere il funzionamento costi-
tuzionale [...] della situazione italiana entro le grandi linee 
dell’evoluzione dominante nel contesto europeo» 2.

Cesare fu sempre fedele a questa impostazione, che costitui-
sce il filo rosso, il senso unitario di tutte le sue ricerche che 
vanno dal Basso Medioevo all’età giolittiana, così numerose e 
pubblicate in sedi disparate e in occasioni varie che non credo 
sia facile raccoglierle in una bibliografia completa, ma di ciò 
parlerà Chiara Continisio.
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Io vorrei invece soffermarmi sul modo di operare del caris-
simo amico scomparso. Scarse le monografie, oltre alla pubblica-
zione della sua tesi di laurea, io ne conosco altre due: Sovrano, 
società ed amministrazione nella Lombardia teresiana, Mantova 
e i Gonzaga dal 1382 al 1707 3 su cui si è già intrattenuta Daniela 
Frigo. La prima è lo studio dell’attuazione del Catasto milanese 
dopo la famosa Relazione stesa nel 1750 da Pompeo Neri, pre-
sidente della Giunta del Censimento. È una delle opere che ho 
ammirato maggiormente, sia perché è un argomento che ho stu-
diato per il Mantovano, sia perché l’autore mostra di trovarsi 
perfettamente a suo agio in quell’intricata materia costituita da 
ordini, provvedimenti, ricorsi delle varie autorità dell’ex ducato 
milanese.

II meglio di sé Cesare l’ha dato in occasione dei seminari da 
lui organizzati, dove immancabilmente interveniva, sobbarcan-
dosi poi anche l’onere della pubblicazione. Seminari sempre di 
grande attualità, dove c’era da rischiare, da battagliare, non si 
camminava sul velluto, però spesso si aprivano nuove strade. 
Credo che a ciò lo portassero una natura irrequieta, una mente 
aperta a nuovi orizzonti, una capacità di adattarsi a nuove situa-
zioni. Nel seminario del 1977, già citato, intervennero fra gli altri 
Paolo Prodi, Adriano Prosperi e Claudio Donati che poi darà 
alla stampe l’importante volume L’idea di nobiltà in Italia. Secoli 
XIV-XVIII 4. L’Europa delle corti alla fine dell’antico regime 5, 
volume edito assieme a Gianni Venturi, ci porta ad un’altra 
avventura, quella dell’«Europa delle corti», Centro di studi sulle 
società d’Antico regime creato con alcuni amici nel giugno del 
’79; in particolare il seminario tenutosi nell’88 aveva lo scopo 
di verificare con nuovi strumenti e soprattutto con una nuova 
sensibilità una visione troppo semplicistica degli Stati di fine Set-
tecento.

Nel ’91 da Trento passò a Milano, come dire da una società 
alpina (cito il titolo di una pubblicazione della sua scuola) 6 alla 
Milano dei Borromeo; di qui anche le relazioni con gli storici 
spagnoli, ma nello stesso tempo (1992) stampava per l’editore 



71

Reverdito di Trento un volume miscellaneo dal titolo Il governo 
della città nell’Italia giolittiana, relativo alla politica amministra-
tiva di sei città di ambiti storici e politici assai diversi: Ferrara, 
Modena e Reggio, e poi Pavia, Roma ed Udine.

Marcello Fantoni ha parlato di storia europea e storia locale 
nella ricerca del Nostro e per noi mantovani ciò ha significato 
molto, perché ci permetteva d’uscire dall’isolamento dal resto 
della Lombardia, triste retaggio storico, ma nello stesso tempo 
richiamava l’attenzione degli studiosi non solo italiani sulla spe-
cificità della nostra storia. Oltre ai seminari di Trento, anche 
la collana dell’Europa delle corti si aprì agli storici locali: il 
I volume Le corti Farnesiane di Parma e Piacenza è curato 
da Marzio Achille Romani; il settimo La scienza a corte. Colle-
zionismo eclettico e immagine di Mantova fra Rinascimento e 
Manierismo è tutto opera di mantovani (Franchini, Margonari, 
Signorini, Zanca, Tellini, Perina oltre a Olmi), come pure la 
magnifica mostra allestita in quell’occasione; anche nei due suc-
cessivi volumi dedicati a La corte e il “Cortigiano” vi sono contri-
buti di storici locali, mentre il n. 17, La corte e lo spazio: Ferrara 
estense, è curato da Giuseppe Papagno con Amedeo Quondam.

Passiamo ora ad esaminare gli scritti sul Settecento manto-
vano. Il primo è apparso nel catalogo stampato dall’Electa nel 
1983 in occasione della mostra ordinata da Amedeo Belluzzi e 
tenutasi al Palazzo della Ragione su Mantova nel Settecento. Un 
ducato ai confini dell’Impero (definizione che avrà in seguito 
molta fortuna) che esaminava la storia della nostra provincia per 
tutto l’arco del Settecento sotto molteplici aspetti: l’amministra-
zione dello Stato, città e campagna, il rinnovamento delle istitu-
zioni culturali, musica e spettacoli, arti. Cesare tratteggiò il tema 
centrale, da cui è stato tratto il titolo, cioè Mantova da capitale 
a provincia 7.

L’anno successivo apparirà nella rivista «Quaderni sardi di 
storia» Mantova nel Settecento: dall’ordine cortigiano all’ordine 
statale 8, che si ricollega al grande tema delle riforme della Lom-
bardia austriaca, cioè della costruzione di una burocrazia dipen-
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dente dallo Stato con tutte le implicazioni derivate dalla tenace 
resistenza dei corpi privilegiati. Nel nostro caso ciò avverrà solo 
nella seconda metà del secolo, perché nella prima sia per la 
situazione politica e militare, sia per la presenza come gover-
natore del principe Filippo langravio d’Assia, la nobiltà locale 
sopravvisse alla meno peggio.

Il tema della nobiltà fu caro al Nostro, che infatti lo ripren-
derà nel 1988 (Impero e città. La riforma della nobiltà nella 
Lombardia del Settecento) nel volume L’Europa delle corti alla 
fine dell’antico regime già citato 9. L’anno precedente in un altro 
volume collettaneo stampato da Renata De Lorenzo dal titolo 
L’organizzazione dello Stato al tramonto dell’Antico regime, egli 
aveva studiato Le intendenze politiche della Lombardia austriaca 
(1786-1791) 10, cioè quella magistratura cui doveva fare capo 
tutta l’amministrazione civile, una specie di prefettura ante litte-
ram, che nel Mantovano era stata retta dal conte Giovan Battista 
Gherardo d’Arco fino alla sua soppressione avvenuta nel ’91 ad 
opera di Leopoldo II.

I due ultimi scritti - Mantova da ducato imperiale a provincia 
della Lombardia e Da ducato a dipartimento franco-cisalpino - 
sono apparsi rispettivamente in La formazione della Lombardia 
contemporanea 11 e in Mantova e il suo territorio 12, dove Cesare 
ritornava ai due grandi amori: il Settecento e la storia della sua 
terra. L’ultimo volume, imponente per la sua mole, 428 pagine di 
grande formato, ricco di illustrazioni e con ben diciassette con-
tributi, richiama nell’impostazione la mostra del Settecento, ma 
qui il tema dominante è quello della terra virgiliana, delle sue 
trasformazioni agricole e urbanistiche, delle vicende economi-
che e politiche dalla fine del ducato al concludersi del secondo 
millennio.
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1 Trento, 1978.
2 Ivi, p. 8.
3 Bologna, Il Mulino, 1982, e Torino, UTET, 1987.
4 Bari, Laterza, 1988.
5 Roma, Bulzoni, 1991.
6 L’ordine di una società alpina, Milano, F. Angeli, 1988.
7 Si veda alle pp. 13-20.
8 n. 4, pp.119-138.
9 Si veda alle pp. 495-538.
10 Napoli, Morano edit., 1987, pp. 60-118.
11 Milano, Laterza, 1991, a cura di G. RUMI, pp. 59-104.
12 Milano, Cariplo, 1999, a cura di G. RUMI - G. MEZZANOTTE - A. COVA, 

pp. 11-35.



74



75

CHIARA CONTINISIO

«CONTRO I L  BUON SENSO STOR IOGRAF ICO» .
NOTE SULLA B IBL IOGRAF IA DEGL I  SCR ITT I  D I  

CESARE MOZZARELL I

«A chiunque ha sarà dato e sarà nel l ’abbondanza.»  (Mt 25, 29)

A Cesare, formidabi le molt ipl icatore di ta lent i 

Una bibl iograf ia di ol t re 230 t i tol i  1, che, come si vedrà, 
propone una varietà di studi e di ricerche difficilmente compri-
mibili entro i rigidi steccati delle partizioni disciplinari accade-
miche, apre il campo a molteplici considerazioni e si presta ad 
essere attraversata secondo sentieri diversi. Senza alcuna pretesa 
di completezza, intendo evidenziare in queste pagine solo alcuni 
snodi tematici dell’opera di Cesare Mozzarelli 2, colti nella loro 
genesi e nel loro sviluppo, secondo una prospettiva consapevol-
mente parziale e personale, vale a dire quella della mia espe-
rienza di allieva della scuola che egli, con orgoglio e generosità, 
era andato raccogliendo attorno a sé.

Il lungo e denso lavoro di storico di Cesare Mozzarelli prende 
avvio dal tema della pubblica amministrazione nella Lombardia 
del Settecento: la tesi in storia del diritto italiano con cui nel 
1970 si laureò all’Università Cattolica di Milano in Giurispru-
denza, con Ugo Nicolini, ha per tema “Il pubblico impiego in 
Lombardia nell’età delle Riforme”, e la sua prima monografia, del 
1972, intitolata appunto Per la storia del pubblico impiego nello 
Stato moderno: il caso della Lombardia austriaca 3, ne riprende 
temi e argomenti. Si profila in questi primi studi un insieme di 
problemi inerenti la storia della pubblica amministrazione del-
l’Italia d’antico regime, sui quali Mozzarelli rifletterà poi a lungo 
negli anni seguenti, in un progressivo ampliamento da un lato 
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degli estremi cronologici interessati, dall’altro dei confini delle 
realtà geografico-statuali considerate: dalle riforme teresiane e 
giuseppine che investirono il sistema amministrativo e impie-
gatizio lombardo, alla burocrazia milanese in età napoleonica, 
al modello del pubblico funzionario nel Lombardo-Veneto del-
l’età della Restaurazione 4, fino alla pubblica amministrazione, il 
diritto amministrativo, i giuristi e la cultura giuridica nell’Italia 
unita, monarchica e repubblicana 5.

In origine, dunque, fu la storia delle istituzioni amministrative e 
politiche 6, e quindi inevitabilmente quella dello Stato moderno. 
Questo, infatti, negli anni Settanta del Novecento, era al centro 
di un fitto e appassionato dibattito nel quale gli studiosi italiani si 
confrontavano con quelli europei, mettendo in comune e scam-
biandosi metodologie ed esperienze di ricerca 7. Andava in quegli 
stessi anni progressivamente acquistando peso e visibilità una 
particolare prospettiva di indagine, secondo cui, esprimendo la 
forma dello Stato moderno il massimo della razionalità possibile 
per l’organizzazione politica di una comunità di persone e costi-
tuendo esso la forma dominante di organizzazione del potere, 
farne la storia equivaleva a fare la storia generale d’Europa. Su 
un altro versante, si andava pure consolidando, per quello che 
riguarda le vicende strettamente italiane, il paradigma venturiano 
del «Settecento riformatore» 8, secondo il quale il XVIII sarebbe un 
secolo già completamente ascrivibile alla piena modernità come 
appunto le riforme settecentesche dimostrerebbero: animate dal-
l’irrompere di un clima culturale favorevole preparato dall’illu-
minismo, esse esemplificherebbero la prima accelerazione delle 
istituzioni politiche degli antichi Stati italiani verso la modernità. 
Vale a dire, in estrema sintesi, che, per il caso italiano, il modello 
interpretativo dello Stato moderno coniugandosi a quello del 
Settecento riformatore dava origine a un quadro interpretativo 
nel quale sono proprio le riforme a costituire il chiaro affermarsi 
anche nelle realtà istituzionali italiane dello Stato pienamente 
moderno, cosicché nel decennio centrale del XVIII secolo risie-
derebbe la maturazione di un cammino che in Europa aveva 
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mosso in realtà i suoi primi passi ben più indietro nel tempo ma 
in Italia era stato intrapreso e percorso con alterne vicende e 
generali ritardi. 

Proprio verso questa prospettiva Mozzarelli cominciò ben 
presto a raccogliere motivi di un disagio sul quale in seguito in 
più occasioni avrebbe argomentato in forma esplicita, cogliendo 
una vera e propria impasse dell’efficacia euristica della catego-
ria dello Stato moderno. Una delle caratteristiche proprie del 
metodo della ricerca di Cesare Mozzarelli, vale la pena di notare 
subito, è il serrato confronto con la storiografia, anche quella 
più risalente nel tempo. Se non molti sono i suoi saggi espres-
samente dedicati a messe a punto o bilanci storiografici 9, il suo 
confronto con le voci degli studiosi che si erano prima di lui 
occupati dei temi e dei problemi con i quali si trovava di volta 
in volta alle prese fu sempre costante, non tanto e non solo 
per quello che esse erano in grado di dire dell’oggetto indagato 
quanto soprattutto per quello che svelavano degli atteggiamenti 
mentali e culturali dei loro autori, permettendo e facilitando 
dunque il necessario lavoro di storicizzazione di categorie inter-
pretative troppo spesso ricevute come assiomi indiscutibili. Non 
solo di questo lavoro rivendicava l’importanza 10 ma lo conside-
rava a tal punto necessario da esser solito premettere (o accom-
pagnare) ai suoi saggi una ora più rapida ora più ampia e 
dettagliata ma sempre affilata discussione delle linee di ricerca e 
dei risultati conseguiti dalle indagini fin lì svolte.

Nella fattispecie, se in quegli anni la storia delle istituzioni poli-
tiche era soprattutto attenta alle strutture e alle dimensioni giuri-
dicamente formalizzate del potere e degli organi amministrativi e 
di governo, Mozzarelli, attraverso gli studi sulle riforme della pub-
blica amministrazione e del sistema impiegatizio nella Lombardia 
sette ottocentesca, coglieva e considerava per contrasto anche la 
peculiare specificità degli ordinamenti propri dell’antico regime, 
cosa che lo induceva a riflettere sui limiti del tradizionale approc-
cio storico-istituzionale. Egli rimarcò infatti da subito piuttosto la 
dimensione personalistica delle istituzioni 11, la rete relazionale da 
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cui queste erano condizionate ed entro cui agivano 12, una rete 
determinata dall’appartenenza dei protagonisti della politica e del-
l’amministrazione tutti a uno stesso ceto, e anzi gruppo, sociale, 
e valutava immediatamente il carattere determinante di tale pecu-
liarità, che diventava così il punto di partenza e la chiave inter-
pretativa delle sue ricerche sulle istituzioni amministrative e più 
in generale politiche dell’antico regime. Di quelle, inoltre, andava 
appurando - cosa altrettanto importante - la titolarità di funzioni 
politiche e giurisdizionali 13, sovrapposizione che contribuiva a ren-
dere il sistema amministrativo organizzato per Magistrature proprio 
dell’antico regime affatto diverso da quello dell’Europa moderna. 

Sul finire degli anni Ottanta, Mozzarelli tornando a riflettere 
su questi temi, in una tanto breve quanto densa introduzione a 
un volume sull’amministrazione dello Stato nella storia moderna, 
ripercorreva brevemente i principali indirizzi di ricerca su Stato 
e istituzioni che a partire dagli studi di Federico Chabod si erano 
via via costituiti, e affermava che «quando nel 1980 le celebra-
zioni del bicentenario della morte di Maria Teresa […] si arti-
coleranno in tre volumi (e convegni) dedicati rispettivamente a 
economia istituzioni e cultura - in Lombardia nell’età di Maria 
Teresa - sarà addirittura sotto il segno della storia istituzionale, 
del rapporto fra istituzioni e società, che si ritroverà la cosiddetta 
‘storia generale’. Tuttavia a quel punto […] il termine (o il con-
cetto) di istituzione si è venuto nel frattempo allargando oltre 
l’ambito più tradizionalmente statale [e] il rapporto storiografico 
fra strutture sociali d’antico regime e forma dello Stato moderno 
si è talmente complicato che una storia dell’amministrazione - 
una storia dei vari uffici e luoghi di amministrazione - molto 
spesso non riesce più a collegare ‘Stato’ e ‘società’, storia della 
‘pubblica amministrazione’, dell’amministrazione della società da 
parte dello Stato, come in ricerche del 1980 e degli anni succes-
sivi, pratiche, istituti e luoghi per la formazione dei giuristi - e in 
generale dei corpi cittadini - ad esempio sono molto meno fun-
zione e prodotto d’una ipotetica amministrazione statale che d’un 
ceto e della sua egemonia nel governo della società. Cominciano 
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così ad apparire, al principio degli anni Ottanta, insufficienti 
le correlazioni fra accentramento e partecipazione che avevano 
scandito […] la vicenda dello Stato moderno […] o, se vogliamo, 
le “resistenze” dei corpi che Berengo invitava a studiare ces-
sano di apparire soprattutto tali poiché sempre meno chiaro è 
se esse vadano resistendo a qualcosa e quanto soprattutto sta-
tali siano le caratteristiche dell’eventuale aggressore». Da sva-
riate ricerche, pure centrate su realtà geografiche limitate ma 
condotte già lungo il decennio precedente, andava infatti emer-
gendo per tutta l’età moderna il quadro di «una società ordinata 
e organizzata secondo criteri aristocratici i quali, nel definire la 
condizione sociale di ciascun gruppo di individui, ne regolano 
parimenti ruolo di governo e modi di partecipazione alle strut-
ture di potere e sono criteri aristocratici i quali fondano altresì 
e fanno riconoscere l’autorità delle gerarchie sociali e del loro 
spessore istituzionale e amministrativo». E proseguiva ricordando 
che, nelle indagini condotte su contadi e comunità rurali, si evi-
denziava pure «la lontananza di poteri ‘centrali’, la loro, infine 
e soprattutto, scarsa vocazione statale, se questa deve intendersi 
come qualcosa di più dell’esercizio di una superioritas relativa 
sempre, per ambito e circostanze, o dell’esercizio di una fun-
zione di padre e regolatore delle controversie dei sudditi, inqua-
drabile essa stessa nell’ordine e fra le funzioni necessarie d’una 
società per ceti» 14. Di lì a poco, Mozzarelli finiva per formalizzare 
il sospetto (da cui derivava l’idea per un incontro seminariale 
svoltosi presso la Facoltà di Sociologia dell’Università di Trento 
nel gennaio del 1987) «che oggi forse si sia ad un punto in cui il 
salvataggio che si è fatto della Politica supponendo in perpetua 
crisi lo Stato (così che appena si profila un problema relativo 
all’ordine della società sembra che il problema stia nello Stato 
e non nella Politica, nelle categorie della Politica) non sia più 
possibile. (…) La mia domanda è allora se il nostro compito non 
debba essere nei prossimi anni quello di ripensare la Politica 
senza lo schermo dello Stato» 15.

Non è un caso, allora, che, proprio nello stesso momento in 
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cui l’interesse per i temi settecenteschi in generale e più spe-
cificamente di storia della pubblica amministrazione legati alle 
origini dello Stato moderno era ben vivo, sia emerso un altro 
dei temi peculiari della ricerca di Cesare Mozzarelli, quello del 
patriziato: dapprima, nel 1976, con una minuziosa e documenta-
tissima rassegna storiografica 16, poi, nel 1977, con un importante 
seminario su Patriziati e aristocrazie nobiliari 17. L’incontro si 
svolse a Trento, ospitato da Paolo Prodi all’Istituto Storico Italo-
Germanico, e fu organizzato da Mozzarelli e Pierangelo Schiera 
per mettere a confronto «interessi diversamente qualificati ma 
omogenei rispetto» alla «storia sociale» dove per «sociale» non 
si intendeva ciò che «attiene alla società come contrapposta 
allo Stato (cioè il civile non-politico, i bisogni organizzati pri-
vatamente e via dicendo), bensì, al contrario, il rilievo anche 
pubblico, politico (in chiave di organizzazione del potere) di 
tutto ciò che avviene secondo modalità collettive e, viceversa, 
il riflesso anche privatistico (seppure in termini di gruppi, di 
classi) delle istituzioni politiche» 18. 

Riuniti in quell’occasione si trovavano nomi già importanti 
della storiografia 19, portatori di «interessi diversamente qualifi-
cati» così esplicitati: «Da una parte un fondato interesse storiogra-
fico agli esiti e ancor prima al divenire dell’interpretazione della 
storia d’Italia nella prima età moderna, in risposta a una moti-
vata insoddisfazione per le soluzioni correnti, volte per lo più ad 
appiattire la situazione italiana entro margini non convincenti, 
non già perché riduttivi, ma perché non comprensivi. Necessità 
allora di rintracciare criteri d’interpretazione più adeguabili alla 
specificità storica di quella situazione, con particolare attenzione 
all’intreccio non ancora risolto, a quel tempo, fra sociale e poli-
tico, con tutte le conseguenze derivanti. Quindi necessità di 
individuare una fascia di aggregazione sociale a cui fosse possi-
bile imputare, sia nello specifico del caso per caso che da un 
punto di vista strutturale, funzioni e caratteri precisi di organizza-
zione, legittimazione e gestione del potere. [Appunto il patriziato] 
come forma d’essere storica dell’aristocrazia, come modo d’es-
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sere complessivo di strati dominanti e dirigenti, secondo i precisi 
canoni di comportamento e ideologici di un’epoca determinata. 
Dall’altra un interesse tipologico orientato alla costruzione di 
modelli capaci di riflettere il funzionamento costituzionale (di 
nuovo nel senso del rapporto fra conformazione sociale e orga-
nizzazione del potere) della situazione italiana entro le grandi 
linee dell’evoluzione dominante nel contesto europeo, secondo 
lo schema guida (e accettato per tale) dello Stato moderno. 
Giungendo anche alla critica di questo schema: sia della sua 
rigidità generale, ormai mediata dal recupero della persistenza 
in esso di non secondarie componenti eccentriche (rispetto alla 
tendenza all’accentramento) o anche conservative (rispetto alla 
obbligata ansia e capacità di modernizzazione), che della sua 
possibilità di applicazione al caso italiano […]. Ci si è chiesto 
se anche per l’Italia, un certo rinvigorimento, anche per vie 
nuove, dell’elemento aristocratico, nella prima età moderna, non 
potesse valere, direttamente o indirettamente, da indicatore di 
un processo di assestamento o, perché no, di trasformazione 
costituzionale, più o meno assimilabile al resto della storia euro-
pea. Anche con riferimento a quest’ultima, si è allora pensata 
un’ipotesi di maggiore interferenza fra tendenza statuale e domi-
nanza aristocratica, cioè fra spinta all’organizzazione istituzio-
nale e resistenza dei privilegi sociali. È parso che tale ipotesi 
ricevesse plausibilità dalla dimostrata capacità, nel caso italiano, 
di organizzazione politica del sociale da parte di quegli strati ari-
stocratici strutturati sempre più e sempre meglio secondo moduli 
patrizi, in corrispondenza con precise motivazioni di ordine eco-
nomico (e in attesa che proprio l’evoluzione di queste ultime 
rendesse obbligatoria, in via teorico-ideologica come in via pra-
tico-istituzionale, la separazione del civile dal politico e della 
società dallo Stato)» 20.

È questa una lunga citazione dalla Premessa al volume degli 
atti del seminario poco sopra ricordato, sulla quale ho volu-
tamente indugiato perché, pur se scritta a quattro mani con 
Schiera, mi sembra contenere l’anticipazione in forma problema-
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tica e programmatica insieme di ciò che sarebbe diventato pecu-
liare della ricerca di Cesare Mozzarelli. Vi si legge infatti da un 
lato la ripresa di alcuni nodi problematici che la ricerca sulle 
istituzioni amministrative cinque-settecentesche fin lì condotta 
aveva aperto, riformulati però alla luce di una apertura meto-
dologica sul patriziato; dall’altro la messa a fuoco di ulteriori 
questioni in attesa di adeguate risposte. Erano in primo luogo 
le dimensioni del “privato” e del “pubblico” in antico regime a 
dover essere rimesse in discussione, i rispettivi confini, o meglio 
le reciproche sovrapposizioni e interferenze, e dunque anche il 
significato di “sociale”, tutti termini (e concetti) solo debolmente 
riconducibili alle attuali categorizzazioni. (Nel caso dei patriziati 
si trattava non di fare una «storia interna di un ceto, […] mera 
trama di cognomi illustri e matrimoni, di gesta militari, incarichi 
pubblici e discordie intestine» ma di tutto questo entro la «con-
nessione che la struttura famigliare ha con la rilevanza politica 
della famiglia stessa o più in generale» entro la relazione dell’or-
ganizzazione del ceto con tutta la società 21. A questa necessaria 
ridefinizione, seguiva inevitabilmente per Mozzarelli la ricom-
prensione della politica di quei secoli, delle concrete forme di 
gestione del potere e di organizzazione e condotta dei governi, 
come anche dei linguaggi e del vocabolario attraverso il quale il 
discorso politico si dispiegava. L’insoddisfazione verso i criteri di 
lettura correntemente applicati a tali articolazioni problematiche 
era da ricondursi a una di ordine più generale inerente la rigidità 
dello schema interpretativo della storia d’Italia della prima età 
moderna, che, costringendo la situazione italiana entro margini 
non adeguati, finiva per tagliarne fuori la peculiarità italiana e 
si rivelava perciò «non comprensivo». Da cui, ancora una volta, 
l’esigenza di mettere a tema tale peculiarità, di comprenderla 
secondo categorie magari non del tutto coerenti con quelle con-
solidate proprie della storia europea ma certamente più adeguate 
a leggerla; la convinzione in altre parole di una irriducibilità 
della storia politico-istituzionale cinque settecentesca italiana 
alla idea della modernità almeno nei termini in cui essa si era 
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affermata nel resto d’Europa, convinzione determinata da quel-
l’altra relativa alla specificità istituzionale, politica, sociale e cul-
turale di quello che egli chiamava volentieri il «cosmo dell’antico 
regime».

Su questo sfondo di molteplici domande inevase, questioni 
aperte, strumenti di lettura da rimodulare o affilare, Mozzarelli 
ipotizzava il patriziato come chiave di accesso per quella più 
adeguata lettura della storia istituzionale e politica italiana. Pro-
prio in occasione del seminario trentino organizzato in collabora-
zione con Schiera, egli scrisse uno dei suoi saggi più giustamente 
noti e citati, appunto per la carica innovativa rispetto al passato 
e per le aperture di ricerca in esso contenute, quello sul Sistema 
patrizio, dove esplicitamente dichiarava la crisi delle categorie 
usualmente impiegate per indagare il problema del potere delle 
«aristocrazie urbane nell’Italia moderna» e del potere politico ad 
esse pertinente, spia a sua volta di una crisi «più ampia e pro-
fonda» 22. Qui egli afferma che «se fino quasi ad oggi e per un 
secolo il problema del patriziato è stato un problema abbastanza 
‘tranquillo’ e secondario, ciò è avvenuto perché altrettanto ‘tran-
quilla’ era la sistemazione della storia d’Italia (e quindi i criteri 
generali da cui si desumevano i canoni interpretativi specifici) e 
‘tranquilla’ in particolare era quella del Seicento […] È sempre la 
concezione di uno sviluppo unilineare caratterizzato da borghe-
sia, capitalismo, Stato moderno a fornire i paradigmi interpreta-
tivi anche della storia d’Italia, il comune universo concettuale 
di coloro che affrontano il tema». È facile dunque comprendere 
come, una volta andate in crisi le categorie di Stato, borghesia, 
capitalismo, avendo cioè queste «smesso di rinviare immediata-
mente a fatti univoci bensì a realtà in trasformazione e come tali 
bisognose di ridefinizione» e una volta revocata in crisi quella 
stessa idea di modernità giocata su Stato - borghesia - capitalismo, 
diventi «di nuovo problematico anche il Seicento […] ed entro il 
Seicento diventa di nuovo importante e tutto da studiare il tema 
del patriziato» 23.

A partire circa dalla fine del Quattrocento, prosegue Mozza-
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relli, «i criteri di immediata legittimazione teorica al potere eredi-
tati dalla società comunale e trasmessi nella sostanza, attraverso 
il periodo signorile ed essenzialmente incentrati sulla nozione 
di civis», perdono di validità e così pure vacilla «la capacità legit-
timatrice e ordinatrice della società e [in essa] dello status di 
ognuno» che era propria del principe. Il problema è allora quello 
della «ridefinizione del ceto dominante e di conseguenza anche 
dell’assetto istituzionale del potere» che fosse in grado di far 
spazio a una composizione dei ceti adatta alla mutata situazione 
italiana all’interno del contesto politico ed economico europeo. 
A tutti questi problemi si dà risposta «“inventando” un particolare 
tipo di ideologia nobiliare - il patriziato appunto - che permette 
di pareggiare e poi sublimare nei nuovi schemi aristocratici ogni 
precedente distinzione […] e di dar ragione della nuova realtà 
sociale che vede soprattutto la definitiva emarginazione dei ceti 
urbani già partecipi almeno formalmente del potere, in quanto 
tali, dagli organi del governo cittadino» 24. Il sistema patrizio era 
sì «forma prevalente dell’esercizio del potere» 25 ma in quanto 
ideologia, si badi, sistema cioè di autoorganizzazione del nuovo 
ceto dominante che si configura in primo luogo come «un modo 
d’essere» 26. Almeno così risulta essere, avverte Mozzarelli, a patto 
che si utilizzino criteri di indagini non strutturali ma funzionali. 

Sui particolari di come questo accade, non possiamo che 
rimandare ai molteplici lavori di Cesare Mozzarelli sul tema: 
quelli di carattere più generale, come questo del seminario del 
1977, e quelli dedicati a casi più specifici, tipicamente alla situa-
zione della Lombardia e di Milano nell’epoca spagnola, al conte-
sto mantovano e a quello delle piccole corti padane 27. Qui, conta 
piuttosto rilevare che il sistema patrizio inteso come ideologia 
si fonda su un piano teorico sul concetto di onore, che rendeva 
possibile l’astrazione da e l’indifferenza per «ogni determinata 
figura di sovrano» 28. Onore e utile, specifica poche pagine dopo 
Mozzarelli soffermandosi sul Libro del Cortegiano di Baldassarre 
Castiglione, nel quale la «forma del vivere» che costituisce il 
sistema di riferimento teorico e pratico dei ceti dominanti viene 
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formalizzata a uso e consumo dell’Europa d’antico regime. Esem-
plarmente aristocratica, informata dai concetti di onore e utile, 
dalla regula universalissima della grazia e della convenienza 
sempre di castiglionesca memoria, tale «forma del vivere» dise-
gna il perimetro identitario della nobiltà cinque-settecentesca, 
fonda i presupposti del mutuo riconoscimento e della reciproca 
comprensione (e comprensibilità) delle aristocrazie europee. In 
questa direzione, sono significativi i saggi che Mozzarelli dedica 
alle Accademie 29 e alla villa e al villeggiare 30, luoghi e momenti 
tra i più tipici dell’esplicitazione della forma del vivere nobi-
liare cinque-settecentesca, aspetti dell’otium onesto che nella 
cultura classicista si correla necessariamente al negotium ope-
roso. Ma ancor più determinante è, per Mozzarelli, il fatto che 
un’altra parte essenziale dell’identità delle aristocrazie vecchie 
e nuove sia conoscibile solo attraverso la loro cultura. È cioè a 
suo avviso importante comprendere le forme e la sostanza del 
«Rinascimento degli antichi» che per la cultura d’antico regime 
significava recupero e riuso della sapienza classica, ripresa e 
validazione di ciò che l’antichità aveva già detto e che bisognava 
continuamente ripetere per avvicinarlo il più possibile alla realtà. 
In tal senso, proseguiva Mozzarelli, confortato dalle ricerche dei 
sodali di Europa delle Corti e di Amedeo Quondam in partico-
lare, «l’Europa dell’antico regime era un territorio unico e aveva 
alle sue basi alcuni grandi libri», libri europei nella loro fortuna, 
ma italiani per la loro origine 31. Il Cortegiano di Baldassarre 
Castiglione, il Galateo di Giovanni della Casa e la Civile con-
versazione di Stefano Guazzo sono i libri fondanti la forma del 
vivere europea cinque-settecentesca e la struttura generale delle 
sue relazioni, i libri attraverso i quali l’Europa riesce per alcuni 
secoli a comprendersi e a ordinarsi sul piano delle relazioni per-
sonali e su quello delle relazioni politiche e sociali. L’insistenza 
su tali opere come su testi fondativi della civiltà dell’Europa 
delle corti e della sua forma del vivere, che si accompagna a 
un lungo lavoro di scavo anche sulla trattatistica dell’epoca, con-
sente a Mozzarelli di evidenziare una delle peculiarità essenziali 
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del codice etico della stessa: incentrato sul dovere di «essere 
ciascuno il proprio ruolo», di agire costantemente all’altezza di 
ciò che questo richiede e delle aspettative che suscita, esso non 
mette neppure a tema il problema di volere o potere essere se 
stessi, che solo il disagio della civiltà di freudiana memoria può 
far emergere, e non trova tracce di ambigua doppiezza a cui 
ricondurre un possibile contrasto fra essere e dover essere o fra 
essere e apparire, che solo le più moderne scissioni dell’io pos-
sono far percepire. A questo proposito egli sottolinea la sostan-
ziale teatralità della cultura del classicismo, una cultura «che 
mira a instituere, a porre in essere delle apparenze che sono 
la sostanza di questo mondo; non per nulla una delle metafore 
più famose del Seicento è appunto quella del “gran teatro del 
mondo”, un mondo nel quale quindi non vi è distinzione fra 
privato e pubblico, fra comportamenti privati e comportamenti 
pubblici, poiché si è sempre “in scena”» 32. Classicismo, si badi, 
che Mozzarelli definiva «cristianizzato», pienamente conciliato 
cioè con i precetti della comune fede religiosa d’Europa. 

Quanto detto fin qui ci porta dritti verso la considerazione 
di un’altra chiave di accesso privilegiata per la conoscenza della 
Italia cinque-settecentesca, il tema della corte. È verso la fine 
degli anni Settanta che Mozzarelli incontra il «Centro Studi Europa 
delle Corti», di cui fu poi per tutta la vita segretario. Vero labora-
torio di ricerca e discussione sulle arti, la letteratura, la storia, la 
civiltà materiale e i protagonisti dell’Europa cinque-settecentesca, 
esso è il segno più forte e vitale della volontà di un gruppo di 
studiosi di vario orientamento ed estrazione di mettere al centro 
della identità storica d’Europa la corte appunto, come cifra costi-
tutiva comune della civiltà europea, e di analizzarne pertanto 
le strutture, i funzionamenti, il significato politico generale e 
soprattutto gli uomini e la loro cultura. Se anche questo filone di 
ricerca è oggi consolidato, non altrettanto poteva dirsi in quegli 
anni, quando anzi il tema era di fatto «inesistente e quindi intrat-
tabile dal punto di vista della storia cosiddetta generale» 33. Pro-
ficua può risultare invece la messa a tema della corte 34, intanto 
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perché, nonostante la scarsità degli studi ad essa dedicati, si pre-
senta come soggetto rilevante, poi perché - questa è l’ipotesi di 
lavoro di partenza di Mozzarelli - per quella via si può giungere 
in prossimità di alcune questioni chiave della cultura del Nove-
cento, che non hanno natura semplicemente storiografica, «quali 
il ruolo dello Stato e la definizione della Politica e del politico». 
Non si tratta dunque solo di rendere alla corte il suo status di 
luogo essenziale della politica dell’antico regime ma anche di 
«favorire il superamento dell’impasse in cui sembra si trovino gli 
storici, stretti fra il sentimento dell’inadeguatezza delle proprie 
categorie e l’impotenza - sovente - a proporre e proporsi nuove 
concettualizzazioni» 35. Così, nel 1984, Mozzarelli partecipa a un 
seminario presso l’École Française di Roma dedicato a Culture 
et idéologie dans la genèse de l’état moderne, con una relazione 
su Principe, corte e governo tra ’500 e ’700. In quella occasione, 
dopo aver notato come fino a qualche anno prima una tale cir-
costanza (parlare di corte a proposito della genesi dello Stato 
moderno) sarebbe stata impensabile, prosegue soffermandosi su 
un indebito intreccio tra due problematiche pertinenti a qualsi-
asi ricerca sulle origini dello Stato moderno, che invece sono 
distinte e come tali dovrebbero essere indagate, vale a dire la 
questione del formarsi delle caratteristiche dello Stato moderno, 
indagine di carattere genealogico, e quella relativa al potere, alle 
sue caratteristiche e ai suo modi di esercizio: «È da quando la 
forma del potere è divenuta essenzialmente quella statale che 
gli storici hanno lavorato sulla prima questione intendendo in 
realtà discutere della seconda. L’esito d’una simile confusione di 
piani è evidente: se il problema del potere si risolve in quello 
della formazione dello Stato moderno, e se la comprensione 
della Politica (e del potere) si dà solo in termini di Stato, tutto 
quel che non è rilevante rispetto a quest’ultimo è in assoluto 
non rilevante rispetto al tema dei modi di organizzazione della 
società». Ecco dunque la causa fondamentale dell’espunzione 
della corte dal novero dei luoghi politicamente rilevanti. Mozza-
relli intende invece trattare la corte come luogo essenzialmente 
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politico, assumendo la specificità dell’oggetto corte come feno-
meno istituzionale e politico, ma al di fuori del problema delle 
origini della statualità moderna: dunque non corte vs. Stato e 
nemmeno corte = Stato ma la corte in sé come luogo di for-
malizzazione delle realtà politiche e sociali dell’Europa d’antico 
regime, il che significa di nuovo sottolineare le peculiarità dello 
strutturarsi della società in quel periodo rispetto a un prima 
- epoca feudale-signorile e cittadino-comunale - e soprattutto 
rispetto a un dopo - marcato dalla cesura rivoluzionaria 36. Tor-
nano in questa relazione le considerazioni sull’architesto casti-
glionesco, sulle regole della forma del vivere europea ivi fondata 
e sui valori che la innervano, e quindi sulla esemplarità della 
cultura e delle corti italiane rispetto alla civiltà europea, e per 
la luce che queste gettano sull’antico regime europeo e per la 
comprensione che esse consentono della natura sostanzialmente 
altra del potere e della politica premoderna rispetto a quella 
moderna.

La partecipazione all’ambizioso progetto del 1980 su La corte 
e il “Cortegiano” 37 fu l’occasione per il primo di una lunga 
serie di studi su questi temi, che attraverso i lavori sulla corte 
di Roma 38, sulle piccole corti dell’Italia centro settentrionale 39, 
fino a quelli già citati sull’antico regime in villa 40, egli condurrà 
di fatto costantemente, rinsaldando attraverso di essi il suo pro-
fondo sodalizio umano e intellettuale con gli amici di Europa 
delle Corti. Nel suo ambito, per altro, molte sono state le occa-
sioni di studio e confronto (volumi, convegni, seminari) pro-
mosse e coordinate da Cesare Mozzarelli, e altrettante quelle 
che lo hanno visto tra i partecipanti: tra le prime ricordiamo 
nel 1988 i due volumi di «Familia» del principe e famiglia ari-
stocratica che raccolgono i lavori di diverse occasioni di incon-
tro di Eurocort fra il 1983 e il 1985 41; gli atti del convegno del 
1988 L’Europa delle corti alla fine dell’antico regime, usciti nel 
1991 e curati assieme a Gianni Venturi, dove Mozzarelli torna sui 
temi della nobiltà lombarda nel Settecento 42; il convegno anglo-
italiano sulla corte di Mantova nell’epoca di Andrea Mantegna, 
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svoltosi a Mantova e a Londra nel marzo del 1992, e organiz-
zato assieme a Roberto Oresko e Leandro Ventura 43; nel 1993 
Repubblica e virtù, convegno internazionale su Pensiero politico 
e monarchia cattolica tra XVI e XVII secolo 44; il convegno sui 
Farnese, la corte e la guerra del 1994 45, curato con Antonella 
Bilotto e Piero del Negro. Tra le seconde almeno il convegno 
internazionale Lombardia borromaica Lombardia spagnola, nel 
quale Mozzarelli si occupò di Uomini cultura e istituzioni a 
Milano tra Cinque e Seicento 46. 

All’incrocio tra molti di questi temi si trova anche un perspi-
cuo e del tutto conseguente interesse per il pensiero politico 
dell’antico regime. Fermamente convinto che fosse necessario 
un lessico adeguato anche per parlare della teoria politica, oltre 
che della sua società e della sua cultura, egli compì diversi son-
daggi nella trattatistica cinque-seicentesca, incontrando i temi 
della ragion di Stato 47, del tacitismo 48, e del «mestiere di principe» 
49 rispettivamente analizzati attraverso l’opera di Giovanni Botero, 
Pio Muzio e Federico Borromeo, quest’ultimo collocato per sua 
iniziativa e per la intelligente accoglienza di don Franco Buzzi al 
centro di una serie di occasioni di studio in seno all’Accademia 
di San Carlo presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano 50. 

In generale, si trattava per Mozzarelli di dare senso a una 
stagione del pensiero politico che, assieme a tutto il Seicento 
italiano, era stato per lo più trascurato, rintracciandone invece i 
significati profondi entro le forme peculiari entro le quali esso 
si era espresso. Emergeva così la pregnanza dell’aristotelismo 
come cornice concettuale di riferimento per una riflessione poli-
tica che, affermava Mozzarelli, vedeva l’ordine delle cose umane 
come un riflesso di quello naturale e che pertanto poneva come 
scopo fondamentale dell’azione politica la conservazione, come 
perpetuazione di una perfezione di matrice divina, mentre non 
aveva nessuna idea del progresso. Ed emergeva pure la necessità 
di ripensare a Machiavelli più come all’ultimo rappresentante 
della civiltà repubblicana e il testimone della sua crisi che non 
come al primo fra i moderni, avendo constatato che la scissione 
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tra etica e politica che Machiavelli avrebbe realizzato ai primi del 
Cinquecento non avrebbe avuto di fatto alcun corso fino all’Ot-
tocento. La stessa ragion di Stato, lungi dall’inaugurare quella 
forma di machiavellismo mascherato a cui tanto volentieri la 
trattatistica politica della controriforma avrebbe fatto ricorso 51, 
rappresenta per Mozzarelli la «via cattolica» alla soluzione della 
crisi in cui l’umanesimo politico era irreversibilmente caduto: 
non l’unica via, ché altre ve ne furono, ma quella che ebbe corso 
entro i confini dell’Europa cattolica 52. E le diverse vie della teoria 
politica, vale a dire i differenti percorsi che essa affrontò nel ten-
tativo di fondare le regole del funzionamento della convivenza 
associata e le basi della legittimità delle stesse - principalmente 
quella della sovranità bodiniana, del neostoicismo e appunto 
della ragione di Stato «cattolica» - Mozzarelli mise anche in reci-
proca relazione, nel saggio su Pio Muzio presentato al Dies Aca-
demicus della Accademia di San Carlo nel 1999 53. 

A questo punto che ne è di quel Settecento da cui pure Moz-
zarelli era partito, e che aveva destato in lui il primo interesse 
per la specificità dell’antico regime sotto forma di problematiz-
zazione di schemi interpretativi consolidati? Per anticipare una 
risposta, potremmo dire che, partito dallo studio delle riforme 
teresiane e giuseppine, Mozzarelli era stato indotto a riconside-
rare le reali dinamiche di realizzazione di quelle riforme, ciò che 
lo condusse a breve a reinterpretare anche il Settecento stesso; 
in altre parole, essendosi a lungo misurato con la questione 
delle origini dello Stato moderno e con il significato che essa 
aveva rivestito per la storiografia istituzionale italiana ed euro-
pea, giungeva a chiedersi se ricondurre a tale questione la storia 
italiana cinque-seicentesca potesse davvero essere una prospet-
tiva adeguata.

In un saggio intitolato Rinascimento dei moderni e Rinasci-
mento degli antichi, apparso per la prima volta nel 1994, affer-
mava: «Nella storia europea esiste un periodo storico che, caso 
unico, può essere denominato in due modi del tutto differenti. 
Voi potete infatti trovare nella storiografia continentale l’Europa 
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in età moderna e quella d’antico regime. E si tratta sempre della 
stessa Europa fra Cinque e Settecento». Notava poi che «le scelte 
linguistiche compiute dagli storici per definire e delimitare questi 
tre (o quattro [per alcune eccezioni locali])» secoli non sono né 
casuali né indifferenti, [ma] hanno a che fare direttamente con le 
prospettive di ricerca entro le quali lavoriamo e alla fin fine con 
il senso della storia che ricostruiamo». Dunque, proseguiva, «se 
scegliamo “età moderna” sottolineiamo in questi secoli le origini 
della nostra contemporanea modernità, se preferiamo “antico 
regime” insistiamo piuttosto sulla loro distanza e diversità da 
noi, e sulla rilevanza epocale della frattura rivoluzionaria di fine 
Settecento» 54. In altre parole, si chiedeva, «dobbiamo conside-
rare i trecento anni che stanno fra scoperta dell’America e presa 
della Bastiglia piuttosto come antitetici al nuovo regime che si 
instaura nell’Ottantanove o invece come tempi di preparazione 
via via più evidente ad esso?». La risposta di Cesare Mozzarelli, a 
questo punto dovrebbe essere chiaro, era che in essi, persino nel 
«più moderno dei secoli dell’antico regime, il Settecento», vi era 
ben poco di moderno 55. In occasione di un convegno toscano su 
Pompeo Neri, egli ebbe modo di affermare che «una storia della 
cultura elevata a dogma interpretativo» non era adatta a rendere 
conto della complessità del mondo del riformismo settecentesco. 
Ad esempio, per comprendere la figura di Neri e il suo atteggia-
mento nei confronti delle riforme, di segno diverso nella Milano 
imperiale e nella Firenze granducale, valeva meglio ricondurlo 
a quelle due realtà, profondamente differenti come differenti 
erano in esse i referenti del Neri, la sua “parte”, valutare come 
la sua cultura si inseriva in quei diversi contesti e quali le stra-
tegie che gli consentiva, piuttosto che enfatizzare una astratta 
posizione da intellettuale illuminista e riformatore 56, costruita ex 
post dalla storiografia, a cui cercare di ricondurlo. Non si trat-
tava di scrivere una nuova storia popolata da nuovi eroi, ma di 
«cogliere la complessità di spinte, di interessi, disegni e bisogni 
del Settecento sull’orlo di quella crisi che [era] ancora ignota» 57. 
In altre parole, Mozzarelli proponeva di leggere il passaggio dal 
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«cosmo dell’antico regime all’illuminismo» 58 non negando quanto 
di moderno andasse progressivamente mostrandosi dai decenni 
della crisi della coscienza europea, attraverso l’illuminismo e 
le riforme, ma accettando di misurarsi con una complessità dif-
ficilmente rappresentabile nei termini di un lineare progresso 
della ragione, della secolarizzazione e dei valori propri della 
coscienza resa moderna dall’illuminismo; con durevoli persi-
stenze che testimoniano di una fine meno improvvisa e repentina 
della tradizione culturale e dei quadri mentali propri dell’antico 
regime; con una tensione tra antico e moderno produttrice di 
senso e non mero ostacolo da superare 59. 

Ecco allora le vicende di Girolamo Tartarotti 60 e di Lodovico 
Antonio Muratori 61, nelle quali egli vedeva i simboli non tanto di 
un improbabile lineare e rigido cammino della ragione illumini-
sta o di un supposto pre-illuminismo, quanto della lunga durata 
di quel “cosmo culturale” dell’antico regime almeno fino alle 
soglie della rottura rivoluzionaria. Rinvenendo cioè nelle loro 
vicende intellettuali il problematico intersecarsi di motivi tradi-
zionali, che appartenevano loro per cultura e formazione come 
parte del loro patrimonio genetico, ma anche la più o meno con-
sapevole apertura a suggestioni del pensiero moderno, Mozza-
relli da una parte rivendicava un lungo antico regime e dall’altra 
proponeva la necessaria indagine sul primo Settecento 62, troppo 
spesso dimenticato perché appunto difficilmente inquadrabile 
entro la rigida cornice del Settecento illuminista e riformatore. 

L’idea insomma che orienta questi studi di Cesare Mozzarelli 
sull’antico regime è quello di indagarlo dal di dentro, come egli 
stesso usava dire, iuxta propria principia non cercandovi i pro-
dromi di quello che sarebbe avvenuto dopo, ma assumendolo 
in proprio, analizzandone dunque le strutture e le forme del 
potere, la società e la cultura per se stesse, e costruendo anche 
un vocabolario idoneo per narrarle, capace di restituire loro la 
loro specifica identità. 

Su questa stessa falsariga si muovono inevitabilmente anche 
gli studi che Cesare Mozzarelli dedicò alla Lombardia spagnola, 
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tesi a indagare nel profondo strutture di governo, cultura politica 
e società 63, per restituire al Seicento italiano una identità troppo 
a lungo compressa entro lo schema della decadenza. La «formula 
dei “tempi grigi” o della decadenza italiana», diceva Mozzarelli, 
si prestava ad usi un po’ magici, nel senso che vi trovavano 
posto volta a volta la crisi economica del Seicento, la rifeudaliz-
zazione, la fiscalità irrazionale, la decadenza dei costumi e della 
morale, la dipendenza politica, il tutto in gran parte attribuito 
al malgoverno spagnolo. Se ne era servita a lungo soprattutto 
una certa storiografia ottocentesca, ma la crisi generale del Sei-
cento aveva dovuto aspettare gli anni Settanta per cominciare 
ad essere davvero riconsiderata, e a sfatarla direi quasi del tutto 
ha contribuito una nuova generazione di storici molti dei quali 
cresciuti alla scuola di Cesare Mozzarelli o comunque con Moz-
zarelli in stretti rapporti di collaborazione 64. 

Egli nutriva da tempo la certezza che dietro la lettura del Sei-
cento italiano si celassero questioni inerenti più la contempora-
neità che non il XVII secolo 65, vale a dire più il rapporto degli 
Italiani con la propria storia e con la costruzione della propria 
identità che non un mero problema di tecnica storiografica, ma è 
soprattutto in un convegno da lui organizzato nel 2001 che l’in-
tricata relazione tra decadenza e identità italiana prende corpo 
tra i suoi interventi 66. Presentando gli atti di quel convegno, 
Mozzarelli notava che la storiografia italiana «ha una strana par-
ticolarità rispetto a tutte quelle degli altri paesi d’Europa», che 
consiste nell’aver ritenuto a lungo di poter costruire la storia 
del nostro Paese attraverso le «categorie epocali di decadenza e 
risorgimento» 67. Alle origini di questa singolare autopercezione, 
proseguiva, si trova un senso di inadeguatezza provocato da una 
serie di mutamenti profondi che alla fine dell’antico regime ave-
vano investito l’Europa intera e avevano messo in forte crisi la 
base stessa della forma del vivere europea, quella cultura clas-
sicista di cui l’Italia era stata culla e nutrice ed era modello: la 
categoria del progresso che revocava in dubbio la capacità della 
storia magistra vitae di orientare l’azione dell’uomo nel futuro, la 
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Rivoluzione Francese e la scoperta delle idee di patria, nazione 
e Stato nazionale, le nuove forme della produzione industriale 
spingono gli Italiani a interrogarsi sulla propria identità «non 
perché siano oggettivamente decaduti, ma perché si stanno ren-
dendo conto che i modelli di riferimento stanno diventando 
altri». Fu infatti solo più tardi, nell’Ottocento, che questa ricerca 
di identità fu reinterpretata sotto il segno della decadenza da una 
generazione di storici che, cercando le ragioni di quella difficoltà 
a pensare a se stessi in termini rinnovati, le rintracciarono in 
tutto quello che a loro avviso aveva impedito la realizzazione 
dello Stato nazionale: predominio straniero e Chiesa cattolica, 
in primo luogo, a cui si andava ad aggiungere «il cadavere del 
classicismo […] negli armadi di ogni cultura nazionale». Ma per 
gli Italiani tutto questo non si traduceva né in un Siglo de oro 
né in una Âge classique di cui andare fieri, bensì nella ipostatiz-
zazione di un mondo fuori dalla storia, estraneo alla razionalità 
moderna, che li aveva costretti ai margini e in ritardo rispetto 
all’una e all’altra. Si scatenava allora «la caccia a tutto ciò che 
sembrerà estraneo a un rigido parametro di modernità razionali-
stica» da cui anche la costruzione di una genealogia degli eroi 
nazionali della propria storia e, sul piano culturale, dei testi fon-
dativi della propria identità che a questa ricerca della modernità 
degli Italiani rispondessero: «una storia d’Italia senza gli italiani» 
ma onorata da piccole, generose e sempre sconfitte minoranze 
(gli eretici del Cinquecento, Galileo, gli Illuministi, garibaldini 
e mazziniani, Gramsci e il Partito d’Azione), non Castiglione e 
la sua “regula universalissima” ma Machiavelli e la sua politica 
senza etica, come Mozzarelli aveva più volte già in passato sot-
tolineato 68. In occasione di quello stesso convegno bergamasco 
del 2001, egli seguiva la nascita e lo sviluppo di questa storia 
degli Italiani nel segno della decadenza attraverso una serie di 
«schede ottocentesche» dedicate a 3 libri europei 69 intesi come 
luoghi essenziali della costruzione di quella immagine degli Ita-
liani che li cristallizzava fuori dalla modernità, o meglio fuori 
dalla storia, e li rivestiva di tutti quegli stereotipi che ancora oggi 
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in genere si attribuiscono loro. Concludeva il saggio uno sguardo 
al progetto di «fare gli Italiani» emerso con urgenza dopo l’Unità, 
commentando il quale Mozzarelli mostra la voluttà con cui gli 
Italiani stessi avevano assunto su di sé l’arretratezza come loro 
proprio marchio distintivo rispetto al quale però con altrettanta 
voluttà essi sentivano l’esigenza di rimediare e mettersi in pari 
con le altre nazioni d’Europa. E concludeva: oggi, «non si tratta 
più di “fare gli italiani”, bensì di rifarne la storia, anche per 
comprenderli meglio e permetter loro di meglio comprendere il 
loro stesso passato, d’antico regime e nella modernità, entro una 
dimensione europea e compiutamente postrisorgimentale. Fuori 
da storiche ipoteche, interdetti, miti» 70. 

Sono queste le linee fondamentali dell’ultimo sofisticatissimo 
quadro di lettura della storia italiana concepito da Mozzarelli, 
nel quale tornano a ricomporsi, se ho bene inteso, molti dei fili 
che costituiscono la trama del suo complesso percorso di ricerca: 
il senso di una storia dell’antico regime ricostruita non a partire 
dalle categorie della modernità ma con l’intento di approntare 
linguaggi e modelli interpretativi adeguati a una lettura iuxta 
propria principia; il classicismo cristianizzato come categoria 
culturale fondamentale dell’Europa premoderna; il carattere emi-
nentemente aristocratico delle sue strutture istituzionali e di 
governo e del tono generale della società; la convinzione che 
dietro ogni domanda rivolta al passato si celi una richiesta di 
senso per il presente.

Come premesso, queste sono solo alcune delle cose che 
emergono attraversando la bibliografia di Cesare Mozzarelli. 
Molte altre se ne sarebbero potute e se ne potrebbero ancora far 
notare, certamente altrettanto significative, ma in conclusione, mi 
preme di più far rilevare qualcosa che dalla bibliografia si intra-
vede appena ma che mi sembra almeno altrettanto importante 
per comprendere il respiro generale della sua vita di ricerca.

Si tratta in primo luogo della sua capacità di individuare temi 
e piste di ricerca nuovi, non con il gusto della sterile minuzia 
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erudita ma con l’acume dello storico di vaglia, capace di opporsi 
a quello che in un’occasione aveva chiamato il «buon senso 
storiografico» 71 quando questo gli sembrava insufficiente per 
affrontare i problemi rimasti irrisolti. A muoverlo non era evi-
dentemente il gusto della contraddizione, ma il desiderio libero 
della verità.

Si tratta poi della capacità di aggregare persone ed energie 
attorno ai nuovi progetti di ricerca, intessendo una rete fittissima 
di relazioni. Non solo la semplice, ma importantissima, attività 
di organizzazione di convegni, seminari, giornate di studio 72, 
che pure costella la sua bibliografia di curatele e introduzioni 
ai lavori, ma ciò che sta dietro e a monte di questa organizza-
zione: la capacità di sollecitare contributi di studiosi di diverse 
aree disciplinari, la generosità di condividere con amici e colle-
ghi le proprie intuizioni, di affidare loro con sicura fiducia del 
risultato una parte nei progetti che via via concepiva, e soprat-
tutto il coraggio, merce rara di questi tempi, di essere maestro, di 
assumersi la cura dei più giovani, insegnando loro innanzitutto 
l’indipendenza del giudizio critico, e di seguire la loro ricerca 
con il rispetto dell’intelligenza e dell’autonomia di ciascuno. 

Si tratta infine del respiro internazionale del suo lavoro, cer-
tamente per i temi affrontati, ma anche per la sensibilità alle 
suggestioni della ricerca compiuta fuori dall’Italia e per il suo 
desiderio di far conoscere fuori dai confini nazionali il meglio 
di quello che la storiografia andava producendo. Fu promotore 
in più occasioni della traduzione in lingua italiana di opere di 
studiosi stranieri, che presentava al pubblico italiano con intro-
duzioni sempre significative 73, e fu fondatore e condirettore dei 
“Cambridge Studies in Italian History and Culture” editi da Cam-
bridge University Press, prima collana in lingua non italiana e 
pubblicata fuori dall’Italia dedicata esclusivamente alla storia ita-
liana; ma si ricordi pure la traduzione in alcune lingue straniere 
dei suoi saggi, la sua partecipazione a convegni internazionali 
anche fuori dall’Italia, il suo fecondissimo legame con un nutrito 
gruppo di storici spagnoli, la sua carica di Consigliere della 
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“Sociedad Estatal para la Acción Cultural Exterior de España” che 
lo vide coinvolto nel comitato scientifico della lunga serie delle 
celebrazioni per i centenari di Filippo II e Carlo V.

Quando una vita operosa e generosa come quella di Cesare 
Mozzarelli si interrompe lascia inevitabilmente un vuoto che per 
molti versi e ben al di là della retorica resta incolmabile. Ma 
spesso accade anche che, a chi resta, venga consegnata un’ere-
dità ricchissima, come è accaduto anche a quelli che hanno 
avuto il privilegio di incontrarlo e di lavorare con lui: un’ere-
dità difficile da raccogliere ma non per ciò meno preziosa, fatta 
di ricordi ma soprattutto nutrita dell’esempio del rigore morale, 
della generosità d’animo, del coraggio delle proprie idee, lascito 
di un uomo che a molti è stato amico e maestro insieme.

1 Questo il risultato della prima versione della Bibliografia degli 
scritti di Cesare Mozzarelli, curata da M. BOCCI, C. CONTINISIO, C. CREMO-
NINI, E. RIVA e distribuita in occasione della Giornata di studi in memo-
ria di Cesare Mozzarelli, svoltasi a Milano, presso l’Università Cattolica, 
il 20 settembre 2005, come pure in occasione della Giornata di Studi 
Cesare Mozzarelli storico e organizzatore di cultura (Mantova, 21 otto-
bre 2005) di cui in questa sede si pubblicano gli Atti. È però già in corso 
di elaborazione una nuova e più aggiornata versione.

2 Non prenderò in considerazione la pubblicistica di Cesare Mozza-
relli. Essa, tuttavia, nella sua multiforme, spiazzante varietà - da San-
remo all’Inter, dal programma dei riformisti di sinistra al ruolo dei cat-
tolici nella politica italiana, dalla riforma della scuola e dell’università 
alla famiglia, dagli eventi di costume alla politica, passando per i temi 
più squisitamente culturali, quegli stessi che nelle sue vesti di storico 
affrontava o aveva affrontato nelle opportune sedi - è a mio avviso il 
prolungamento e il livello più ampio di propagazione di quel medesimo 
intenso programma di riflessione sulla realtà che, se partiva dalle carte 
degli archivi e delle biblioteche, non si fermava nella aule dell’univer-
sità e nelle sale dei convegni, ma diventava impegno propriamente 
civile.

3 Milano, Giuffrè editore, 1972 (Quaderni I.S.A.P. - Saggi, 14).
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4 “Pubblico bene” e Stato alla fine dell’ancien régime. Efficienza 
amministrativa e modello di sviluppo nella esperienza giuseppina, «Jus», 
nuova serie, XXII (1975), 2, pp. 235-278; Modelli amministrativi e strut-
tura sociale: prospettive di ricerca sulla burocrazia milanese, «Quaderni 
Storici», XIII (1978), 1, pp. 165-195; Il modello del pubblico funzionario 
nella Lombardia austriaca, «Annali dell’Istituto storico italo-germanico 
in Trento», IV (1978), pp. 95-112; La burocrazia nelle letterature asbur-
gica e italiana, in Uomini senza qualità. La crisi dei linguaggi nella 
grande Vienna, Atti del Convegno di Trento, Facoltà di Sociologia, 
21-22 aprile e 8 maggio 1980, a cura di F. CASTELLANI, Trento, U.C.T., 
1981; Il modello del pubblico funzionario nella Lombardia austriaca, 
in L’educazione giuridica, IV, Il pubblico funzionario: modelli storici e 
comparativi, a cura di A. GIULIANI - N. PICARDI, tomo II, L’età moderna, 
Perugia, Licosa, 1981, pp. 439-459; Il modello del pubblico impiegato 
nel Lombardo-Veneto della Restaurazione, in Austria e province italiane 
1815-1918. Potere centrale e amministrazioni locali, Atti del III Conve-
gno storico italo-austriaco, Trento, 21-24 settembre 1977, a cura di F. 
VALSECCHI - A. WANDRUSZKA, «Annali dell’Istituto storico italo-germanico», 
Quaderno 6, Bologna, Il Mulino, 1981, pp. 279-300; Sovrano, aristocra-
zia e amministrazione: un profilo costituzionale, in La dinamica statale 
austriaca nel XVIII e XIX secolo. Strutture e tendenze di storia costitu-
zionale prima e dopo Maria Teresa, a cura di P. SCHIERA, «Annali dell’Isti-
tuto storico italo-germanico», Quaderno 7, Bologna, Il Mulino, 1981, 
pp. 127-159; Sovrano, società e amministrazione locale nella Lombar-
dia teresiana (1749-1758), Bologna, il Mulino, 1982; Introduzione, in 
L’amministrazione nella storia moderna, «Archivio ISAP», nuova serie, 
3, 1985, I, parte I, L’Italia d’antico regime: l’amministrazione prima 
dello Stato nella storia moderna, a cura di C. MOZZARELLI, pp. 5-20.

5 C. MOZZARELLI - S. NESPOR, La codificazione del diritto amministra-
tivo. Giuristi e istituzioni nello Stato liberale, «Rivista trimestrale di diritto 
pubblico», XXVI (1976), 3, pp. 1087-1137; C. MOZZARELLI - S. NESPOR, Giu-
risti e scienze sociali nell’Italia liberale: il dibattito sulla scienza del-
l’amministrazione e l’organizzazione dello Stato, Prefazione di S. CAS-
SESE, Venezia, Marsilio, 1981; Italien, in Geschichte der Verwaltungsre-
chtswissenschaft in Europa. Stand und Probleme der Forschung, hrsg. 
von E. V. HEYEN, Frankfurt am Main, V. Klostermann, 1982, pp. 105-116; 
Storici, giuristi e Stato. Ipotesi sulla cultura delle istituzioni nell’Italia 
del ’900, «Il pensiero politico», XV (1982), 3, pp. 525-541; C. MOZZARELLI 
- S. NESPOR, Il personale e le strutture amministrative (1861-1980), in 
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L’amministrazione centrale dello Stato unitario, a cura di S. CASSESE, 
Torino, UTET, 1984 (C. MOZZARELLI, cap. I, Da Cavour a Giolitti, pp. 
159-299); Sulla concezione del Comune in Italia nel periodo post-unita-
rio, in Trento nell’età di Paolo Oss Mazzurana, Atti del Convegno di 
Trento, 3-4 giugno 1983, Trento, TEMI, 1985, pp. 47-53; L’Annuario 
delle scienze giuridiche, sociali e politiche (1880-1883). Viaggio breve 
nella cattiva coscienza, «Quaderni fiorentini per la storia del pensiero 
giuridico moderno», 16 (1987), pp. 7-46; Rappresentanza politica e pub-
blica amministrazione. I Consigli superiori alla fine dello Stato liberale 
e oltre, in Il Consiglio superiore del lavoro 1903-1923, a cura di G. 
VECCHIO, Milano, FrancoAngeli, 1988, pp. 430-459; Le riforme crispine, 
«Archivio ISAP», nuova serie, 6, Le riforme crispine, III, Amministrazione 
locale, sezione 1, Profili di città, coordinamento a cura di C. MOZZARELLI. 
Segnalo anche Dalla storia del diritto alla storia istituzionale e sociale. 
Qualche riflessione su storici e giuristi nell’età borghese, «Nuova Rivista 
Storica», LXI (1977), III-IV, pp. 404-416; Presentazione, in Il governo 
della città nell’Italia giolittiana. Proposte di storia dell’amministrazione 
locale, a cura di C. MOZZARELLI (con la collaborazione di E. FERRARI), 
Trento, Reverdito Editore, 1993, pp. 7-16; Per una storia accademica 
del diritto amministrativo. I concorsi a cattedra dal 1884 al 1914, in 
Storici americani e Rinascimento italiano, a cura di G. CHITTOLINI, «Che-
iron», VIII (1991), 16, pp. 153-175. Si considerino anche i suoi studi sulla 
nascita e l’attività della Camere di Commercio: C. MOZZARELLI - S. NESPOR, 
Amministrazione e mediazione degli interessi: le Camere di Commer-
cio, in L’amministrazione nella storia moderna, «Archivio ISAP», nuova 
serie, 3, 1985, 2, parte III, L’Italia liberal-democratica: l’amministra-
zione nella crisi dello Stato, pp. 1649-1706; Introduzione e La riforma 
politica del 1786 e la nascita delle Camere di Commercio in Lombardia, 
entrambi in Economia e corporazioni. Il governo degli interessi nella 
storia d’Italia dal Medioevo all’Età Contemporanea, a cura di C. MOZZA-
RELLI, Milano, Giuffrè, 1988, rispettivamente pp. 1-5 e pp. 163-192. 

6 Molti anche gli studi dedicati a singole istituzioni politiche, come 
ad esempio il Senato di Mantova, il Magistrato Camerale della Lombar-
dia austriaca e il Consiglio privato della Corona. Cfr. almeno Il Senato 
di Mantova: origine e funzioni, «Rivista italiana per le scienze giuridi-
che», serie III, XVIII (1974), pp. 155-255, poi ripreso in Il Senato di 
Mantova: origine e funzioni, in Mantova e i Gonzaga nella civiltà del 
Rinascimento, Atti del convegno organizzato dall’Accademia Nazionale 
dei Lincei e dall’Accademia Virgiliana con la collaborazione della Città 
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di Mantova, Mantova, 6-8 ottobre 1974, s. l., s.e. (ma Segrate, Edigraf, 
1978), pp. 65-98; Il Magistrato Camerale della Lombardia austriaca 
(1771-1786), «Römische historische Mitteilungen», 31, 1989, hrsg. von 
O. KRESTEN - A. WANDRUSZKA, pp. 377-396 (si tratta della pubblicazione 
del testo presentato nell’ottobre 1977 al convegno “Istituzioni e attività 
finanziarie milanesi dal XIV al XVIII secolo”, che in quell’occasione 
fu distribuito ai partecipanti a cura degli organizzatori in forma dattilo-
scritta); Le intendenze politiche della Lombardia austriaca (1786-1791), 
in L’organizzazione dello Stato al tramonto dell’Antico regime, a cura di 
R. DE LORENZO, Napoli, Morano, 1990, pp. 61-118; “Un’autorità nebulosa 
come cirri”. Il dibattito di fine secolo sul Consiglio privato della Corona 
e le prerogative regie, in La Monarchia nell’Italia unita. Problematiche 
ed esemplificazioni, a cura di F. MAZZONIS, in «Cheiron», XIII (1996), 
25-26, pp. 41-57.

7 La bibliografia è su questo punto davvero imponente: si veda 
almeno E. ROTELLI - P. SCHIERA (a cura di), Lo Stato moderno, 3 voll., 
Bologna, il Mulino, 1971, frutto significativo di quella stagione di studi. 

8 Mi riferisco, naturalmente, ai 5 volumi (in 7 tomi) di F. VENTURI, 
Settecento riformatore, Torino, Einaudi, 1969-1979.

9 Ma tuttavia ve ne sono - alcuni anche particolarmente consistenti - 
e si accompagnano a una attività di recensione, particolarmente ampia 
fino alla fine degli anni Ottanta. Si vedano ad esempio Stato, patriziato 
e organizzazione della società nell’Italia moderna, «Annali dell’Istituto 
storico italo-germanico in Trento», II (1976), pp. 421-512; Dalla storia 
del diritto alla storia istituzionale e sociale, cit.; La questione della tran-
sizione e del potere: soluzioni e rimozioni, in C. MOZZARELLI - P. MALANIMA 
- C. DONATI, Dal feudalesimo al capitalismo. Interpretazioni e aspetti del 
caso italiano, «Società e Storia», III (1980), 7, pp. 129-168: 129-139, in un 
dibattito a più voci sul volume degli Annali della Storia d’Italia Einaudi 
Dal feudalesimo al capitalismo (Torino, Einaudi, 1978); Dall’antispa-
gnolismo al revisionismo, in Alle origini di una nazione. Antispagnoli-
smo e identità italiana, a cura di A. MUSI, Milano, Guerini e Associati, 
2003, pp. 345-368; Settecento, antico regime e illuminismo, in Revisione 
e revisionismi. Storie e dibattiti sulla modernità in Italia, a cura di I. 
BOTTERI, Brescia, Grafo, 2004, pp. 49-63.

10 Commentando in un’occasione, non senza un filo di ironia, una 
remora piuttosto diffusa tra i colleghi a condurre tale lavoro: «Si sa 
infatti che per molti la storia della storiografia è arte vile, e lo storico 
per bene è troppo preso dal suo compito di estendere la conoscenza 
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con il fugare le tenebre così profonde su tanti argomenti per aver tempo 
di discutere, oltre i risultati e la atemporale “scientificità” del procedi-
mento anche i presupposti problematici di chi lo ha preceduto e dalle 
cui soluzioni pure prende le mosse». Cfr. Principe e Corte nella storio-
grafia italiana del Novecento, in La corte nella cultura e nella storiogra-
fia: immagini e posizioni tra Otto e Novecento, a cura di C. MOZZARELLI - 
G. OLMI, Roma, Bulzoni Editore, 1983, pp. 237-274: 238.

11 E notava via via come anche questo termine - concetto aveva 
ampliato la sua portata, anche in seguito al disfarsi delle certezze rela-
tive allo Stato. Cfr. ad esempio Dalla storia del diritto alla storia istitu-
zionale e sociale, cit., p. 411: «Istituzione è l’amministrazione, ma istitu-
zione, con altro referente, è la famiglia, né vale aggiungere politiche, da 
che si è riscoperto che anche ‘il personale è politico’»; Introduzione, in 
L’amministrazione nella storia moderna, cit., p. 9: «Il termine (o il con-
cetto) di istituzione si è venuto nel frattempo allargando oltre l’ambito 
più tradizionalmente statale (Cassese proporrà di parlare di organizza-
zione e non più di istituzione)».

12 Cfr. ad esempio Per la storia del pubblico impiego nello Stato 
moderno, cit., p. 10: «Nel sistema per Magistrature [proprio della Lom-
bardia spagnola] un primo elemento per il coordinamento tra le stesse 
era dato dalla appartenenza alla medesima classe, ancor più al mede-
simo gruppo sociale, dei magistrati stessi. Le famiglie nobili milanesi, 
tutte imparentate più e più volte tra loro, avevano il monopolio delle 
Magistrature e, come vedremo parlando della carriera degli impiegati, 
percorrevano un vero e proprio cursus honorum che poteva culminare 
in un seggio senatoriale o addirittura nella presidenza di una Magistra-
tura. Quando si parli tutti uno stesso linguaggio, si abbia comunanza 
di vedere e di sentire, come è dimostrato per l’aristocrazia milanese 
dalla sostanziale uniformità di scelte politiche dei suoi membri durante 
questa età, si sia magari zio e nipote, chiaramente, oltre i regolamenti 
giurisdizionali, vi sono altri modi, non soggetti a formalità, attraverso i 
quali coordinare l’azione di governo».

13 Cfr. ad esempio Il Senato di Mantova: origine e funzioni, cit., p. 
156. 

14 Introduzione, in L’amministrazione nella storia moderna, cit., pp. 
9-11. 

15 Cfr. Intervento I, in C. MOZZARELLI - R. RUFFILLI - P. COSTA - M. MALA-
TESTA - M. FIORAVANTI - L. ORNAGHI - F. RUGGE - C. GALLI, Tra “crisi dello 
Stato” e “Stato immaginario”: un dibattito multidisciplinare, in «Alpe» e 
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«Alpi». Economie e Società della montagna tra Medioevo e XIX secolo, a 
cura di M. A. ROMANI, «Cheiron», IV, 7-8 (1988), pp. 213-247: 217.

16 Dove poteva rilevare come «le tematiche introdotte ben dieci anni 
prima da Berengo e Ventura [fossero] ormai profondamente penetrate 
nella generale riflessione storiografica e condizion[assero], per così dire, 
il taglio delle opere su questo periodo, oltre che costituire l’antece-
dente più significativo per quelle, sempre più numerose che al tema del 
patriziato sono dedicate». Cfr. Stato, patriziato e organizzazione della 
società nell’Italia moderna, cit., pp. 463-464. 

17 Patriziati e aristocrazie nobiliari. Ceti dominanti nell’Italia cen-
tro-settentrionale tra XVI e XVII secolo, Trento, Libera Università degli 
Studi di Trento, 1978 (Collana di storia sociale, 1).

18 C. MOZZARELLI - P. SCHIERA, Premessa, in Patriziati e aristocrazie 
nobiliari, cit., pp. 7-10: 7. Si noti naturalmente che il discorso sul 
sistema patrizio deve essere ricondotto alle realtà politico istituzionali 
piccole e grandi dell’Italia centro settentrionale.

19 Tra gli altri Mario Sbriccoli, Adriano Prosperi, Vittor Ivo Compa-
rato, Roberto Ruffilli, Salvo Mastellone, Eric Cochrane, Stuart J. Woolf, 
Bandino G. Zenobi, Giorgio Politi, Carlo Capra, Elena Fasano Guarini, 
Sergio Bertelli, Raffaele Ajello, Claudio Donati.

20 Temi tutti bisognosi «oltre e prima del necessario approfondimento 
teorico, di una verifica e di un confronto con le acquisizioni già otte-
nute o in corso di elaborazione sul piano della ricerca positiva». Cfr. C. 
MOZZARELLI - SCHIERA, Premessa, cit., in Patriziati e aristocrazie nobiliari, 
cit., pp. 7-9.

21 Stato, patriziato e organizzazione della società nell’Italia moderna, 
cit., p. 426.

22 Il sistema patrizio, in Patriziati e aristocrazie nobiliari, cit., pp. 
52-63: 52-53.

23 Come «risposta italiana» alla crisi europea tardo quattrocentesca, in 
alternativa a quella usuale giocata attorno al binomio decadenza - svi-
luppo e a specificare quella di crisi - transizione. Cfr. Il sistema patrizio, 
cit., pp. 53-57.

24 Ivi, pp. 56-58. È questo un tema che Mozzarelli avrebbe ripreso in 
un importante saggio scritto per la serie della Storia d’Europa Einaudi, 
dove ricostruiva preliminarmente la crisi dell’umanesimo civile e le 
prime soluzioni. Il saggio si segnala fra l’altro per la complessa arti-
colazione dei temi trattati, tra cui la lunga durata del modello classici-
sta nella cultura europea, dove esso svolgeva anche il ruolo di vettore 
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di comunicazione e di diffusione della forma del vivere aristocratica. 
Cfr. Aristocrazia e borghesia nell’Europa moderna, in Storia d’Europa, 
IV, L’età moderna, a cura di M. AYMARD, Torino, Einaudi, 1995, pp. 
327-362.

25 Cfr. Onore, utile, principe, Stato, in La corte e il “Cortegiano”, 2 
voll., Roma, Bulzoni Editore, 1980, II, Un modello europeo, a cura di A. 
PROSPERI, pp. 241-253: 246.

26 Il sistema patrizio, cit., p. 63.
27 Sul tema delle piccole corti, e sul significato che per Mozzarelli 

rivestiva la storia “locale” in relazione a quella europea, rinvio al saggio 
di Marcello Fantoni in questo stesso volume, e per Mantova in parti-
colare a quello di Daniela Frigo. Mi limito solo a richiamare alcuni 
dei lavori di Mozzarelli su questi temi: Lo Stato gonzaghesco. Mantova 
dal 1382 al 1707, in L. MARINI - G. TOCCI - C. MOZZARELLI - A. STELLA, I 
Ducati Padani, Trento e Trieste, Torino, UTET, 1979, pp. 357-495, poi 
riedito come Mantova e i Gonzaga dal 1382 al 1707, Torino, UTET, 
1987; Corte e amministrazione nel principato gonzaghesco, «Società 
e Storia», V (1982), 16, pp. 245-262; Mantova nel Settecento: dall’or-
dine cortigiano all’ordine statale, «Quaderni sardi di storia», 4, luglio 
1983-giugno 1984, pp. 119-138; I Gonzaga a Guastalla dalla cortigiania 
a principato, e alla istituzione di una città conveniente, in Il tempo dei 
Gonzaga, Guastalla, Comune di Guastalla, 1985, pp. 11-33; Mantova 
1430. Pareri dati a Gianfrancesco Gonzaga per il governo, a cura di 
M. A. GRIGNANI - A. M. LORENZONI - A. MORTARI - C. MOZZARELLI, Mantova, 
Gianluigi Arcari Editore, 1990, dove si può leggere anche una sua Nota 
storica, a pp. 13-49; G. B. VIGILIO, La Insalata. Cronaca mantovana dal 
1561 al 1602, a cura di D. FERRARI - C. MOZZARELLI, Mantova, Gianluigi 
Arcari Editore, 1992 dove si legge anche la sua introduzione Un memo-
riale di palazzo, pp. 7-22; Il passero e l’aquila. Il Principato di Bozzolo 
tra Cinque e Seicento, in Statuti del Principato di Bozzolo (1610-1633), 
a cura di N. CALANI - A. LIVA, Mantova, Gianluigi Arcari Editore, 1993, 
pp. 161-175; Istituzione e declino d’un microcosmo principesco e citta-
dino. Note sul Ducato di Sabbioneta tra XVI e XVIII secolo, in Vespa-
siano Gonzaga e il Ducato di Sabbioneta, Atti del convegno, Sabbioneta 
- Mantova, 12-13 ottobre 1991, a cura di U. BAZZOTTI - D. FERRARI - C. 
MOZZARELLI, Mantova, Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze, Lettere 
ed Arti, 1993, pp. 241-257; Castiglione e i Gonzaga: piccoli Stati e pic-
coli principi nell’Europa d’antico regime, in Castiglione delle Stiviere. 
Un principato imperiale nell’Italia padana (sec. XVI-XVIII), a cura di M. 
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MAROCCHI, Roma, Bulzoni Editore, 1996, pp. 13-21; Da Ducato a Dipar-
timento franco-cisalpino, in Mantova e il suo territorio, a cura di G. RUMI 
- G. MEZZANOTTE - A. COVA, Milano, Cariplo, 1999, pp. 11-35; Principe, 
città e mercanti, in Gli Statuti dell’Università maggiore dei mercanti di 
Mantova (Secc. XVI-XVIII). Radici storiche del rapporto tra economia 
cultura e istituzioni mantovane, a cura di D. FERRARI, Mantova, Camera 
di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura, 1999, pp. 31-45; Il 
Seicento di Andrea Penci, ovvero a Bozzolo la morale della storia, in 
Espacios de Poder: Cortes, Ciudades y Villas (s. XVI-XVIII), Actas del 
Congreso celebrado en la Residencia de La Cristalera, Universidad Autó-
noma, Madrid, octubre de 2001, ed. J. BRAVO LOZANO, 2 voll., s.l., CEE 
Limencop, 2002, I, pp. 219-230, poi riproposto in una versione ridotta in 
Il Seicento allo specchio di Andrea Penci, ovvero la morale della storia 
di Bozzolo, in G. A. PENCI, Istorietta di Bozolo: Morale specchio de’ prin-
cipi, cavaglieri ed altri ben inclinati a fuggire il vizio per amor della 
virtù e del buon nome, a cura di A. M. LORENZONI - C. MOZZARELLI - G. 
VALENTINI, Mantova, Gianluigi Arcari Editore, 2003, pp. 11-25; Introdu-
zione, in G. B. VASSALLO, Annali che contengono diversi avvenimenti 
in Casale Monferrato et altrove (1613-1695), a cura di A. GALASSI - B. 
A. RAVIOLA - R. SARZI, Mantova, Gianluigi Arcari Editore, 2004, pp. 9-28. 
Sulla Milano spagnola rinvio alla nota 63. 

28 Onore, utile, principe, Stato, cit., pp. 248-249. Si noti ancora: «Si 
può dire che l’onore stesso è prodotto dal principe, è un risultato 
della statualizzazione e aristocratizzazione (il carattere ottimatizio, dice 
Fubini, la vocazione aristocratica scriveva Ventura) del potere principe-
sco, ma proprio perché la statualizzazione del potere si attua facendo 
riferimento ad una ideologia aristocratica (d’ascendenza feudale) origi-
nariamente estranea alla “forma Stato” è possibile per i ceti più forti 
facendo leva sulla stessa ideologia rifiutarne quei corollari statuali in 
essa immessi dal principe» (ivi, p. 251).

29 Formazione aristocratica, riti accademici e studio del diritto in 
Italia tra Cinque e Settecento. Appunti e dubbi dai casi lombardi, in 
Studi politici in onore di Luigi Firpo, a cura di S. ROTA GHIBAUDI - F. 
BARCIA, 4 voll., Milano, FrancoAngeli, 1990, II, pp. 489-501; Dell’accade-
mie: onore, lettere e virtù, in Il Piacere del testo. Saggi e studi per Albano 
Biondi, a cura di A. PROSPERI, 2 voll., Roma, Bulzoni Editore, 2001, II, 
pp. 645-663, ripubblicato poi con qualche variante in Dell’Accademia: 
onore, lettere e virtù, in Italia 1650, a cura di G. GALASSO - A. MUSI, 
Napoli, CUEN, 2002, pp. 143-163.
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30 Cfr. soprattutto Villa, villeggiatura e cultura politica tra Cinque e 
Settecento. Riflessioni dal caso milanese, in «Annali di storia moderna e 
contemporanea», III (1997), pp. 155-171; Presentazione, in Corti, città 
“capitali” e ville nell’Italia spagnola. La vita nobile, a cura di D. LIGRE-
STI, «Archivio storico per la Sicilia orientale», XCIV (1998), 1, pp. 9-10; 
L’antico regime in villa. Tre testi milanesi: Bartolomeo Taegio, Federico 
Borromeo, Pietro Verri, in L’antico regime in villa. Con tre testi mila-
nesi. Bartolomeo Taegio, Federico Borromeo, Pietro Verri, a cura di C. 
MOZZARELLI, Roma, Bulzoni Editore, 2004. pp. 9-47; Federico e la cultura 
aristocratica tra classicismo e cristianesimo: il trattato sulla villa grego-
riana, in Federico Borromeo principe e mecenate, a cura di C. MOZZA-
RELLI, «Studia Borromaica», 18, 2004, pp. 153-163. Invece Al mare e ai 
monti. La villeggiatura dell’uomo moderno, in Sette racconti ottocente-
schi. Percorsi tra arte e storia del XIX secolo, a cura di R. PAVONI, Milano, 
Museo Bagatti Valsecchi - Skira, 1997, pp. 79-90 è dedicato alla villeg-
giatura dell’uomo moderno, ma pure, per contrasto, vi si leggono note 
dedicata all’antico senso della villa e della villeggiatura.

31 Il Principe e il Cortigiano: politica e «forma del vivere» tra Quattro-
cento e Cinquecento, in Nascita della Tragedia di Poesia nei Paesi Euro-
pei, Atti del Convegno di studi (Vicenza, 17-20 maggio 1990), a cura 
di M. CHIABÒ - F. DOGLIO, Viterbo, Centro studi sul teatro medievale e 
rinascimentale, 1991, pp. 23-35: 24 ss.

32 Ivi, p. 26.
33 Principe e Corte nella storiografia italiana del Novecento, cit., pp. 

237-238.
34 Cfr. anche scritti più di divulgazione, come Prince and Court: why 

and how should the Court be studied today?, «Schifanoia», 8 (1989), pp. 
33-36, poi tradotto in portoghese: Principe e Corte. Porquê e como Estu-
diar, hohe, a Corte?, «Penélope. Fazer e desfazer a historía», 1993, 9/10, 
pp. 225-229.

35 Principe e Corte nella storiografia italiana del Novecento, cit., p. 
237.

36 Principe, corte e governo tra ’500 e ’700, in Culture et idéologie 
dans la genèse de l’état moderne, Actes de la table ronde organisée par 
le Centre national de la recherche scientifique et l’École française de 
Rome, Rome, 15-17 octobre 1984, Rome, École française de Rome - 
Palais Farnèse, 1985, pp. 367-379: 369-370.

37 Cfr. supra, nota 25.
38 G. F. COMMENDONE, Discorso sopra la corte di Roma, a cura di C. 



106

MOZZARELLI, Roma, Bulzoni Editore, 1996, con Introduzione, pp. 9-39; 
Istruzioni per ben comportarsi in corte di Roma. Giulio Cesare Cordara 
a confronto con Giovan Francesco Commendone, in Religione, cultura 
e politica nell’Europa dell’Età Moderna. Studi offerti a Mario Rosa dagli 
amici, a cura di C. OSSOLA - M. VERGA - M. A. VISCEGLIA, Firenze, Leo S. 
Olschki Editore, 2003, pp. 295-307.

39 Cfr. supra, nota 27. 
40 Cfr. supra, nota 30.
41 Roma, Bulzoni Editore, 1988.
42 Roma, Bulzoni Editore, 1991. Il saggio di Mozzarelli si intitola 

Impero e città. La riforma della nobiltà nella Lombardia del Settecento, 
pp. 495-538.

43 La corte di Mantova nell’età di Andrea Mantegna: 1450-1550 / The 
Court of the Gonzaga in the age of Andrea Mantegna: 1450-1550, Atti 
del convegno, Londra, 6-8 marzo 1992 / Mantova, 28 marzo 1992, a cura 
di C. MOZZARELLI - R. ORESKO - L. VENTURA, Roma, Bulzoni Editore, 1997.

44 Repubblica e virtù. Pensiero politico e Monarchia Cattolica tra XVI 
e XVII secolo, a cura di C. MOZZARELLI - C. CONTINISIO, Roma, Bulzoni Edi-
tore, 1995.

45 I Farnese. Corti, guerra e nobiltà in antico regime, Atti del conve-
gno di studi, Piacenza, 24-26 novembre 1994, a cura di A. BILOTTO - P. 
DEL NEGRO - C. MOZZARELLI, Roma, Bulzoni Editore, 1997.

46 Nella Milano dei re cattolici. Considerazioni su uomini, cultura 
e istituzioni tra Cinque e Seicento, in Lombardia borromaica, Lombar-
dia spagnola 1554-1659, a cura di P. PISSAVINO - G. SIGNOROTTO, 2 voll., 
Roma, Bulzoni Editore, 1995, I, pp. 421-456.

47 Dalla grazia cortigiana alla ragion di Stato cattolica, ovvero un 
percorso della legittimazione da Carlo V a Filippo II, in Carlo V y la 
quiebra del humanismo político en Europa (1530-1558), Actas del Con-
greso Internacional, Madrid, 3-6 de Julio de 2000, ed. J. MARTÍNEZ MILLÁN 
- I. J. EZQUERRA REVILLA, 4 voll., Madrid, Sociedad Estatal para la Con-
memoración de los Centenarios de Felipe II y Carlos V, 2001, I, pp. 
191-197 (anticipato in forma leggermente ridotta anche in «Annali di 
Storia moderna e contemporanea», VII [2001], pp. 477-481).

48 «Senso cristiano e fine religioso», fondazione pattizia e «appetitus 
societatis». Il benedettino milanese don Pio Muzio e le sue Considerationi 
sopra Cornelio Tacito (1623), in Cultura politica e società a Milano tra 
Cinque e Seicento, a cura di F. BUZZI - C. CONTINISIO, «Studia Borromaica», 
14, 2000, pp. 199-215.
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49 Federico Borromeo e il mestiere di principe. Prime considerazioni, 
in Federico Borromeo. Fonti e storiografia, a cura di M. MARCOCCHI - C. 
PASINI, «Studia Borromaica», 15, 2001, pp. 247-260, a cui si può aggiun-
gere anche il già citato Federico e la cultura aristocratica tra classici-
smo e cristianesimo.

50 Mi piace ricordare qui che fu Cesare Mozzarelli a proporre che 
l’Accademia di San Carlo, di cui era membro, dedicasse un’iniziativa 
alla figura di Federico Borromeo, proposta che, grazie alla sensibilità 
di don Franco Buzzi, direttore dell’Accademia stessa, si articolò in un 
quinquennio di Dies academici espressamente intesi allo studio della 
figura di Federico nei suoi molteplici aspetti.

51 È questa una lettura della trattatistica della ragion di Stato ita-
liana che ha avuto una certa diffusione tra la fine dell’Ottocento e la 
prima metà del Novecento, prima cioè che una rinnovata riflessione 
sulla stessa ne indagasse la complessità sotto angolature diverse.

52 Dalla grazia cortigiana alla ragion di Stato cattolica, cit., pp. 
196-197.

53 Cfr. supra, nota 48.
54 Rinascimento dei moderni e Rinascimento degli antichi, in Saperi 

politici e forma del vivere nell’Europa d’Antico Regime, a cura di C. 
CONTINISIO, «Cheiron», XI (1994), 22, pp. 13-22: 13-14 (il saggio fu poi 
ripubblicato in Cristianità ed Europa. Miscellanea di studi in onore di 
Luigi Prosdocimi, a cura di C. ALZATI, 2 voll., Roma - Freiburg - Wien, 
Herder, 2000, II, pp. 227-235.

55 Riforme e controriforme, in Pompeo Neri, Atti del Colloquio di 
Studi di Castelfiorentino (6-7 maggio 1988), a cura di A. FRATOIANNI - M. 
VERGA, Castelfiorentino, Società Storica della Valdelsa, 1992, pp. 391-400: 
392. In questo saggio Mozzarelli aveva già manifestato le sue perplessità 
sull’esistenza di «due “nomi” diversi e apparentemente antitetici» per la 
medesima età (ivi, p. 391).

56 Cfr. Settecento, antico regime e illuminismo, cit., dove Mozzarelli 
discute a lungo il valore ma anche i limiti del paradigma venturiano del 
Settecento riformatore, costruito sul «ruolo dei philosophes in dialogo 
con il potere e la società, quelli affascinati piuttosto dalla forza delle 
idee, come la loro circolazione permetteva di misurarle, che dai trauma-
tici cambiamenti e impegni pratici di fine secolo» (ivi, p. 49). Mozzarelli 
però in questo lavoro riprende e commenta diverse interpretazioni del 
Settecento. Altrettanto interessante è Riforme istituzionali e mutamenti 
sociali nella Lombardia dell’ultimo Settecento, in Cesare Beccaria tra 
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Milano e l’Europa, Atti del Convegno di studi per il 250o della nascita 
promosso dal Comune di Milano, Milano - Bari, Cariplo - Laterza, 1990, 
pp. 479-494. 

57 Riforme e controriforme, cit., p. 398.
58 Cfr. Dal cosmo dell’Antico Regime all’Illuminismo, «Atti della Acca-

demia Roveretana degli Agiati», CCILVI (1996), serie VII, VI. A, pp. 
11-15.

59 Esemplare a questo proposito la rilettura proposta a più riprese 
della vicenda intellettuale di Pietro Verri, su cui rinvio a Del buon uso 
della storia. Pietro Verri e la sua «Storia di Milano», «Società e Storia», X 
(1987), 3, pp. 581-605.

60 Dall’ars historica alla critica storica. Gerolamo Tartarotti e la sua 
inedita Arte critica, in Regards sur la Renaissance italienne. Mélanges 
de Littérature offerts à Paul Larivaille, Paris, Université de Paris X - 
Nanterre, 1998, pp. 411-426; Introduzione. Dall’arte storica alla storia 
critica, in G. TARTAROTTI, Dell’arte critica: memorie inedite, a cura di R. 
FILOSI, Rovereto, Comune di Rovereto - Biblioteca Civica “G. Tartarotti”, 
2000, pp. IX-XXII.

61 C. MOZZARELLI, Introduzione, in L. A. MURATORI, Della pubblica feli-
cità oggetto de’ buoni Principi, a cura di C. MOZZARELLI, Roma, Donzelli, 
1996, pp. VII-XXXIX. 

62 La Lombardia di Carlo VI nei dispacci dei residenti diplomatici 
italiani. Prime considerazioni, in Politica, vita religiosa, carità. Milano 
nel primo Settecento, a cura di M. BONA CASTELLOTTI - E. BRESSAN - P. 
VISMARA, Milano, Jaca Book, 1997, pp. 81-102.

63 Strutture sociali e formazioni statuali a Milano e Napoli tra Cinque 
e Settecento, «Società e Storia», I (1978), 3, pp. 431-463; Patrizi e gover-
natori nello Stato di Milano a mezzo il Cinquecento. Il caso di Ferrante 
Gonzaga, in L’Italia degli Austrias. Monarchia cattolica e domini ita-
liani nei secoli XVI e XVII, a cura di G. SIGNOROTTO, «Cheiron», IX (1992), 
17-18, pp. 119-134, poi apparso in inglese: Patricians and Governors 
in Spanish Milan of the Sixteenth Century: the Case of Ferrante Gon-
zaga, in Patronages et clientélismes 1550-1750 (France, Angleterre, 
Espagne, Italie), ed. CH. GIRY-DELOISON - R. METTAM, Lille - Londres, 
Centre d’Histoire de la Région Nord et de l’Europe du Nord-Ouest - 
Institut Français du Royaume Uni, 1994, pp. 125-136; Nella Milano dei 
re cattolici, cit.; Milano seconda Roma. Indagini sulla costruzione del-
l’identità cittadina nell’età di Filippo II, in Felipe II (1527-1598). Europa 
y la Monarquía Católica, ed. J. MARTÍNEZ MILLÁN, Madrid, Editorial Perte-
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luz, 1998, pp. 531-553; Patriziati e nobiltà nello Stato di Milano durante 
il regno di Filippo II, in Felipe II y el Mediterráneo, Congreso Interna-
cional, Barcelona, 23-27 noviembre 1998, coord. E. BELENGUER CEBRIÒ, 4 
voll., Madrid, Sociedad Estatal para la Conmemoración de los Centena-
rios de Felipe II y Carlos V, 1999, II, Los grupos sociales, pp. 127-138; 
Tra terra e cielo. Come perdere e ritrovare onore e servitù nella Milano 
borromaica, in I giochi del prestigio. Modelli e pratiche della distinzione 
sociale, a cura di M. BIANCHINI, «Cheiron», XVI (1999), 31-32, pp. 83-97; 
Per la storia dello Stato di Milano in età moderna. Ipotesi di lettura, 
«Annali di storia moderna e contemporanea», VI (2000), pp. 585-604.

64 Mozzarelli discute questo “canone” storiografico, i suoi sviluppi 
e le sue implicazioni in Dall’antispagnolismo al revisionismo, cit. Ma 
si vedano pure Il nero tunnel della tradizione e Introduzione storica, 
in Grandezze e splendori della Lombardia spagnola 1535-1701, a cura 
di C. MOZZARELLI, Milano, Skira, 2002, rispettivamente pp. 15-18 e 25-28. 
È questo un volume uscito in occasione della mostra omonima ideata 
e organizzata da Mozzarelli per mostrare appunto la ricchezza e la 
magnificenza delle arti, dell’editoria, dei costumi della Lombardia sotto 
il dominio spagnolo.

65 Già in Il sistema patrizio, cit., dove afferma che «l’insieme dei pro-
blemi connessi all’interpretazione del Seicento si divarica da una parte 
nell’indagine del perché d’una scelta aristocratica, dall’altra nella ricon-
siderazione della successiva storia d’Italia a partire da quella scelta e dai 
modi con cui si è attuata, con le conseguenze in tema di capitalismo e 
di formazione della borghesia che ne vengono e che impediscono, mi 
pare, di poter leggere fruttuosamente la stessa storia d’Italia in chiave 
di ritardi da colmare e di ruoli progressivi che ceti nati tardi e molto per 
effetto di spinte esterne dovrebbero assumere oggi» (ivi, p. 63; a p. 53 
la citazione sugli usi magici della formula della decadenza).

66 Se ne vedano gli atti raccolti in Identità italiana e cattolicesimo. 
Una prospettiva storica, a cura di C. MOZZARELLI, Roma, Carocci, 2003. 

67 Introduzione, ivi, pp. 13-15: 13.
68 Cfr. ad esempio Principe e Corte nella storiografia italiana del 

Novecento, cit.; Il Principe e il Cortigiano: politica e «forma del vivere» 
tra Quattrocento e Cinquecento, cit.; Rinascimento dei moderni e Rina-
scimento degli antichi, cit.

69 Si tratta della Corinna di Madame de Staël, del Cicerone (e della 
Civiltà del Rinascimento italiano) di Burckhardt e della Storia della let-
teratura italiana di De Sanctis, ma vi sono citate a far da contrappunto 
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anche altre opere ottocentesche. Cfr. Eterna o colpevole. Tre schede otto-
centesche sull’invenzione dell’identità italiana fra classicità e cattolice-
simo, in Identità italiana e cattolicesimo, cit., pp. 19-45. Analogamente 
si veda Identità italiana e Rinascimento, in Il Rinascimento italiano e 
l’Europa, a cura di M. FANTONI, Treviso, Angelo Colla Editore, 2005, pp. 
103-118.

70 Eterna o colpevole, cit., p. 34.
71 Principe e Corte nella storiografia italiana del Novecento, cit., p. 

237.
72 Per non parlare della fondazione e direzione (o condirezione) di 

riviste, come «Cheiron» e gli «Annali di storia moderna e contempora-
nea», che intese sempre come spazio libero di confronto a disposizione 
anche dei più giovani.

73 Cfr. W. DOYLE, L’ancien régime, Firenze, Sansoni, 1988 (e l’intro-
duzione dal titolo Antico regime e nuove prospettive, pp. VII-XXV); J. A. 
MARAVALL, Stato moderno e mentalità sociale, 2 voll., Bologna, il Mulino, 
1991 (e l’introduzione all’edizione italiana, I, pp. IX-XV); G. KLINGEN-
STEIN, L’ascesa di casa Kaunitz. Ricerche sulla formazione del cancel-
liere Wenzel Anton Kaunitz e la trasformazione dell’aristocrazia impe-
riale (secoli XVII e XVIII), Roma, Bulzoni Editore, 1993 (e l’introduzione 
all’edizione italiana, pp. 5-9).
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PAOLA VENTURELLI

MATER IAL I  E OGGETT I  PREZ IOS I  TRA I  GONZAGA E 
MANTOVA. AGGIUNTE E RETT IF ICHE

Tra le molte doti Cesare Mozzarelli possedeva quella di saper 
spaziare con acume in ambiti diversi, riuscendo a radunare stu-
diosi dalle più diversificate competenze per farli interagire in 
percorsi mai scontati anche perlustrando tematiche che gli erano 
care quali, per esempio, la Lombardia spagnola, o l’ambito delle 
corti. I convegni, i dibattiti e le mostre da lui promossi con 
passione e generosità, hanno ripetutamente dato conto di quel 
suo concepire la storia come intreccio dinamico dei diversi strati 
della società e della cultura che si allarga sino a comprendere 
argomenti come il lusso, la moda, i codici di comportamento, gli 
oggetti preziosi, testimonianze documentali attraverso le quali 
conoscere con un taglio non consueto le dinamiche storico-
sociali della cosiddetta età moderna 1. 

Le veloci osservazioni che voglio qui proporre, s’inseriscono 
nello scenario della corte gonzaghesca e di Mantova, la città 
dove Cesare era nato e per la quale molte iniziative culturali ha 
sostenuto.

 
Il 17 febbraio del 1603, da Praga, Francesco Gonzaga, mar-

chese di Castiglione, scriveva al duca Vincenzo I, riferendogli 
dell’interesse mostrato dall’imperatore Rodolfo II, celeberrimo 
collezionista di cristalli e materiali lapidei, a riguardo dei «vasi di 
pietre dure», «belli o stravaganti», posseduti dal duca di Mantova, 
accennando inoltre ad un prossimo dono mantovano costituito 
da un vaso «di pietra stravagante […] ritrovata in una montagna 
del Monferrato». Si trattava di un materiale che incuriosiva la 
corte praghese e tra gli altri anche Philipp Lang, il quale espri-
meva attraverso due missive, del 3 e dell’11 marzo, il desiderio 
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di avere a sua volta un «vaso o qualche altra cosa» realizzato 
con la «nova pietra» 2. La «tazza della nova pietra» destinata all’im-
peratore giungerà in effetti a Praga il 23 marzo, mentre l’esem-
plare per il Lang ancora il 13 maggio era ben lontano dall’essere 
pronto, come dichiarava il duca Vincenzo I in una sua lettera 
inviata a Eleonora Medici Gonzaga. Infatti, l’artefice che avrebbe 
dovuto eseguirlo, «il Coiro» - vale a dire presumibilmente il mila-
nese Gerolamo Coiro intagliatore di pietre dure di fiducia del 
duca, trapiantatosi a Mantova e da tre anni suocero del famoso 
cristallaio Gabriele Saracchi, altro artigiano ripetutamente attivo 
per i Gonzaga 3, non aveva fatto, «né forsi cominciato, il vaso 
della pietra del Monferrato»; per questo, in sostituzione si pro-
poneva di reperire tra gli oggetti della raccolta Gonzaga qualche 
pezzo di cristallo o altro materiale da inviare al Lang in Praga. 

Qualche congettura può essere espressa a questo punto circa 
questa «nova» pietra, che peraltro non sappiamo se da ritenere 
o no della stessa specie di quella «preda mista», assai «vaga et 
dilettevole all’occhio», già ricordata dal religioso Felice Pozzo 
nella sua lettera del 23 luglio 1580 inviata da Castellazzo al duca 
Guglielmo Gonzaga (1549-1587), reperita in una non meglio pre-
cisata «vena di novo scoperta». 

Di sicuro però l’interesse di Vincenzo I per nuovi materiali 
lapidei dai variegati colori (come indica la definizione di «preda 
mista») recuperabili nel Monferrato non fu effimera e da questa 
zona si recupereranno per diversi anni pietre per i Gonzaga. 

Nelle miniere di Ponzone, nell’alto Monferrato, un’area oggi 
in provincia di Alessandria, confinante a sud-est con la provincia 
di Savona, si recherà infatti alla fine del 1610 Gabriele Bertaz-
zolo (1570-1626), architetto e ingegnere attivo per circa 35 anni 
alla corte gonzaghesca, alla ricerca di pietre dure per il duca 
Vincenzo I (1562-1612), del resto egli stesso intenzionato a sog-
giornare alcuni giorni a Ponzone per vedere di persona «quelle 
stravaganze […] da intendenti giudicate bellissime et le mostre 
delli colori per dipingere giudicate bellissime». Nuovamente a 
Ponzone tornerà il Bertazzolo nel settembre 1621, questa volta 
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inviato dal figlio di Vincenzo I, Ferdinando (1587-1626), duca 
di Mantova dal 1612, per «cercar pietre, et altre cose per il suo 
servizio» 4. 

Come il termine «stravaganze» fa supporre, dovrebbe trattarsi 
di un materiale percorso da venature e striature, appartenente 
alla categoria delle cosiddette pietre mischie, caratterizzate da 
cromie variegate, striate, zonate o maculate, tipo i diaspri e le 
agate, dove arte e natura gareggiano in invenzioni formali di 
suggestivo effetto particolarmente gradite al duca Vincenzo I e 
in generale alla cultura del Manierismo 5. La frase «colori per 
dipingere» potrebbe inoltre indicarci supporti lapidei usati quali 
superfici per raffigurazioni dipinte, come l’alberese o pietra pae-
sina, l’alabastro, oppure per i notturni, lavagna e paragone, ma 
anche lapislazzuli, agata e diaspro, entro gli ambiti di un’arte 
illustrativa tipica della moderna istanza controriformistica. Una 
forma d’arte attestata anche da alcune opere registrate nell’in-
ventario Gonzaga del 1626-1627 e che coinvolse Pietro Paolo 
Rubens, come è noto attivo a lungo alla corte di Mantova, 
nonché autore di grandi quadri dipinti su pietra agli inizi del 
Seicento per l’altare maggiore della Chiesa Nuova di Roma 6. 

Più sicura è l’identificazione di altri materiali, anch’essi ripe-
tutamente menzionati nella corrispondenza gonzaghesca, vale a 
dire quelle «pietre di corniola cavate dalla rocca di sua altezza» 
citate in una missiva del 20 settembre 1604, con le quali si 
sarebbero dovuti realizzare alcuni «vasi» da un maestro mila-
nese. Queste stesse pietre erano state mostrate in precedenza 
ad alcuni «intagliatori di alabastro» veneziani, quindi (fine di 
luglio) a Giovanni Brambilla, un artigiano «amico del Coiro» 
(cioè Girolamo Coiro), il quale aveva detto «essere spetie di cor-
niola bianca» 7. 

Doveva comunque essere una pietra particolarmente stimata 
dal duca Vincenzo I, possessore di una «tazza di corniola bianca» 
dal diametro di «circa un piede», pagata per «la sola fattura 
senza la pietra», «quattromila corone» (forse dunque un mate-
riale che non era stato necessario comprare, poiché reperibile 
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nei propri domini), vista da illustri visitatori nel 1601 tra i pezzi 
rari della collezione Gonzaga posti nella «Grotta», in Corte Vec-
chia. Del resto un’intera sezione di oggetti eseguiti in corniola 
bianca è elencata nell’inventario della raccolta gonzaghesca del 
1626-1627, ai nn. 1640-48, siglati con la ‘V.’ di Vincenzo I, così 
come altri manufatti si trovano sparsi in altre sezioni dell’inven-
tario; al n. 2328 ci imbattiamo poi in «Pezzi cinque di corniola 
bianca di Monferrato», riferibili anch’essi a Vincenzo I 8, una 
voce che serve a localizzarne la provenienza 9. Questo materiale 
torna poi anche in relazione al duca Ferdinando Gonzaga che 
nella sua lettera del 20 ottobre 1625 scritta a Caterina de Medici 
(1593-1629), duchessa Gonzaga dal 1617, informava la consorte 
dell’arrivo a Venezia di «vasi di amatisto et corniola bianca» che 
cinque giorni prima egli aveva richiesto gli fossero inviati 10, forse 
per farne dono.

Con tutta probabilità era inoltre proprio corniola del tipo 
bianco quella citata in una missiva del 27 dicembre 1603 spe-
dita da Venezia alla corte mantovana, in cui si parla di due 
«lastre di corniola», «lasciate dal Coiro», da rendere «lustre» per il 
duca, completate con l’aggiunta al tergo di una «pezza d’oro, et 
all’altra una foglia di specchio», destinate sembrerebbe alle fine-
stre della «galleria» del palazzo di Mantova 11. La particolare tra-
sparenza della variante bianca della corniola, che aveva potuto 
trarre in inganno i mantovani facendo confondere questo mate-
riale con l’alabastro, un marmo usato dai romani oltre che per 
pavimenti, vasi e colonne, nella specie bianca e trasparente per 
le «finestre in luogo de vetri», rendeva infatti possibile il suo uso 
in tal senso 12.

La corniola poteva essere peraltro reperita dai Gonzaga anche 
nei pressi di Goito, come fa arguire la voce n. 1764 dell’inventa-
rio 1626-1627, cioè la «corona di corniola di Goito», siglata con la 
‘F.’ del duca Ferdinando, forse egli stesso raccoglitore di questa 
pietra. Sembra indicarlo la missiva del 21 maggio 1622, inviata 
a Mantova. Eleonora Asburgo Gonzaga (1598-1655), figlia del 
duca Vincenzo I, dal 1622 moglie dell’imperatore Ferdinando II 
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(1578-1637), chiedeva che si realizzasse infatti per lei una «tazza 
o altra cosa» con «quelle pietre che trovava sua altezza» a «Goito 
nell’andare a caccia» 13. 

È ad ogni modo proprio Gabriele Bertazzolo, secondo la 
testimonianza di Giovanni Pietro Bellori, a introdurre nel 1618 lo 
scultore bolognese Alessandro Algardi (1595-1654) nella corte di 
Mantova, dove visse all’interno di palazzo ducale fino al 1624-25 
per poi trasferirsi a Roma 14.

Il Bellori oltre ad affermare che l’Algardi fu «al servizio» di Fer-
dinando Gonzaga «a lavorare in avorio e a formare vari modelli 
di figure e di ornamenti che il Duca faceva gettare in argento 
e di rame» e a dire che «alle sue mani ed allo studio suo erano 
concesse le gemme, i camei, le medaglie, i metalli, i marmi che 
per diletto e magnificenza di molti duchi allora in gran copia e 
più che altrove abondavano nella Galeria avanti il sacco misera-
bile della città che succedette dopo non molti anni», racconta 
un episodio particolarmente interessante per gli argomenti che 
stiamo trattando.

Continua infatti ricordando «quello che da lui medesimo 
abbiamo udito raccontare che trovandosi in quel tesoro un vaso 
di cameo antico figurato con gli sacrifici di Iside, d’artificio mera-
viglioso, avvenne che, mostrandolo in guardaroba ad alcuni fora-
stieri, gli cadde di mano, ma cadendo lo raccolse per l’aria senza 
offesa alcuna e con istupore di tutti. La qual cosa pervenuta a 
gli orecchi del Duca, perché disgrazia non ponesse più il vaso 
in simil pericolo, ordinò all’Algardi che gli facesse li manichi e il 
piede d’oro all’antica. Ma questi che si fecero per conservazione 
del vaso furono poi cagione di distruggerlo perché nel sacco, 
dà Tedeschi depredato il palazzo e la guardarobba del duca, 
l’avidità dell’oro indusse li soldati a romperlo in pezzi, ingannati 
dalle legature che non erano d’oro ma di rame indorato, come 
avvenne ancora dalla credenza  inestimabile de’ cristalli di rocca 
ridotti in terra in un monte di vetri rotti per rapire le medesime 
legature ed ornamenti creduti d’oro, ch’erano di rame» 15.

Dunque l’episodio riguarderebbe un importante pezzo della 
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raccolta Gonzaga, un «vaso di cameo antico» figurato, che sarebbe 
stato completato dall’Algardi nella legatura (manici e sostegno), 
elaborata secondo soluzioni «all’antica», usando forse più che oro 
rame dorato.

Un celebre vaso 16 «di cameo con figure de relevo de varii 
colori, fornito de oro, con manicho e piede e bochino», è quello 
registrato nell’inventario Stivini del 1540-1542 17. La critica ritiene 
sia l’opera in agata acquistata a Venezia nel 1506 da Isabella 
d’Este, già nella collezione di Michele Vianello, tenuta nella 
Grotta in Corte Vecchia con altri oggetti preziosi, e che questa 
coincida a sua volta con il vaso in onice (15,3 cm altezza x 
6,5 diametro massimo) scampato al sacco di Mantova del 1630 
e pervenuto a Ferdinand Albrecht I von Braunschweig-Bevern 
(1636-1687), ora all’Herzog Anton Ulrich - Museum di Braun-
schweig. Di fattura romana risalente intorno al 54 d. C., que-
st’ultimo reca intagli che rappresentano la famiglia imperiale 
mentre venera Caracalla (sul carro con la madre, l’imperatrice 
Julia Domna) quando nel 198 a. C. suo padre Septimius Severus 
lo elevò a  ruolo di coreggente, piuttosto che il giovane dio 
Trittolemo con Demetra e la dea Fortuna, su un carro trionfale, 
seguito da sacerdotesse e fanciulle offerenti. Originariamente 
a forma di un lekythos, con il manico in onice rotto, sarebbe 
l’unico vaso in pietra dura rimasto sugli 81 annoverati nell’inven-
tario Stivini, alcuni sicuramente antichi. 

Secondo la ricostruzione oggi comunemente accettata, è inol-
tre da identificarsi in una delle «two little bottles of Aggathe» 
ricordate in una lettera del 16 settembre 1636 scritta da Thomas 
Howard, Lord Arundel e mandata a William Perry, in cui dice che 
aspettava di vedere uno dei generali del Sacco mantovano, Franz 
Albrecht duca di Sachsen-Lauenburg, che aveva i due preziosi 
oggetti (acquistati per l’irrisoria somma di 100 ducati), asportati 
da un soldato che se ne era appropriato presumibilmente per la 
preziosa legatura e da questi venduti a un ufficiale, Claude Latout 
barone di Sirto, giungendo poi nelle mani del duca di Sachsen-
Lauenburg. L’esemplare dell’Herzog Anton Ulrich - Museum era 
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con una preziosa legatura che trasformava l’originario lekythos 
in un vaso con piede, coperchio, manico e beccuccio, legatura 
rubata durante la rivoluzione del 1830-1831, ma ricordata in un 
disegno di Philipp Oeding (morto nel 1781; fig.1), posto a corre-
dare  il volume di Bernard de Monfaucon, Antiquity Explained 
and Rapresented in Sculpture (1721-’22, tav. XXVII, vol. I.) 18. 

Non è chiaro tuttavia se sia proprio quest’opera (quindi il 
pezzo ritenuto di Isabella) quella che torna nell’inventario del 
1626-1627 della collezione Gonzaga (al n. 1680) 19, annoverata 
tra le «pietre agate» sistemate nel «Camerino picciolo», vale a dire 
il «vaso lavorato a cameo, legato in argento adorato», stimato la 
non certo irrisoria cifra di 300 ducatoni, l’unico tra quelli qui 
registrato con questo tipo di materiale e lavorazione, siglato con 
la iniziale del duca Vincenzo I. Né se quest’ultimo sia l’esem-
plare cui accennava Giovanni Battista d’Alabio in una lettera 
inviata da Venezia il 25 novembre 1587 al medesimo duca, in 
cui scriveva che gli era stato mostrato dal Tesoro di San Marco 
un «vaso di cameo, li dissi che vostra altezza haveva un cameo 
intagliato del quale aveva rifiutato 12 mila scudi» 20.

Il dettaglio della legatura d’argento dorato, che richiama 
immediatamente l’aneddoto del Bellori in cui si parla tra l’altro 
di «manici», mentre stando al disegno di Oeding un solo manico 
completava il vaso dell’Herzog Anton Ulrich - Museum, essendo 
l’altro un beccuccio benché curiosamente della medesima forma 
del manico tanto da potere trarre in inganno circa la sua fun-
zione, potrebbe però far ipotizzare l’esistenza di un secondo 
vaso antico d’agata figurato, in alternativa a quello già di Isa-
bella, forse una delle delle «two little bottles of Aggathe» ricor-
date nella lettera del 1636 poco fa menzionata. Un vaso che 
potrebbe essere stato acquistato da Vincenzo I in una sorta di 
gara collezionistica con Isabella d’Este, come con ogni proba-
bilità successe per un’altra famosa opera Gonzaga, il grande 
cammeo con ‘due teste’ appartenuto a Isabella, cui pare affian-
carsi a un certo momento un altro cammeo, altrettanto grande 
e con identico soggetto, acquistato proprio dal duca Vincenzo 



118

I, cioè i due cammei attualmente a Vienna (Kunsthistorisches 
Museum) e a San Pietroburgo (Ermitage) 21.

Altrettanto problematico e ancora in cerca di risoluzione è il 
caso dell’anello (casa della Beata Osanna Andreasi, Mantova) che 
si ritiene appartenuto alla Beata Osanna Andreasi (1449-1505), 
recentemente presentato in due mostre mantovane (2005; fig. 2). 

Benché assegnato a un «orafo dell’Italia settentrionale (Vene-
zia?)» e al sesto decennio del XV secolo 22, quest’anello, giunto 
a noi mancante del dettaglio che un tempo doveva completare 
lo spazio al centro delle tre pietre rosse, appare inequivocabil-
mente del secondo Cinquecento - inizi del Seicento, nonché da 
riferirsi a botteghe milanesi, nell’ambito della produzione dei 
Saracchi 23. Un confronto con le legature realizzate da questi arti-
giani, eseguite in oro con smalto traslucido o coprente (que-
st’ultimo nelle preferite cromie del bianco, azzurro e verde, una 
tecnica erede del tre-quattrocentesco smalto ronde bosse), iden-
tifica infatti particolari comuni, quasi delle sigle. Vale a dire in 
primo luogo il tipo del castone, squadrato, ad alto gradino pro-
filato in smalto nero e tratteggio aureo, con il fissaggio delle 
pietre (preferibilmente rosse e in taluni casi a cabochon) otte-
nuto da quattro piccole zanche facenti parte del castone stesso; 
secondariamente gli elementi ‘a cartella’ appiattiti, sui quali si 
appoggiano nastri arrotolati (generalmente in rosso e verde) in 
smalto traslucido profilato d’oro, nell’anello mantovano visibili 
alla fascia, all’innesto del motivo della mano aperta. 

All’anello è peraltro unita una dichiarazione di autenticità sot-
toscritta dall’arciprete Gerolamo Trenti, vicario capitolare, datata 
27 agosto 1808. Dal documento risulterebbe che il gioiello fu 
estratto dal corpo della Beata Osanna quando venne eseguita la 
ricognizione dell’arca posta nella chiesa interna di san Vincenzo, 
per essere donato al conte Giovanni Battista Magnaguti sposo di 
Luigia Andreasi. 

Ma l’anello come lo vediamo oggi, di fattura non certamente 
Quattrocentesca, è davvero quello che si estrasse in quel 1808 
dall’arca, togliendolo dal corpo incorrotto di Osanna? Se così 
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fosse, occorrerebbe pensare che se un anello venne davvero 
tolto dal dito della Beata, esso sia stato poi manomesso, utiliz-
zando l’originale liscia fascia (che potrebbe sì risalire al secondo 
Quattrocento) adattandola a un altro manufatto di più tarda ese-
cuzione 24. 

Del resto, oltre alla notizia del 1808 di questo anello non 
abbiamo traccia e diverso era ad ogni modo quello portato dalla 
Beata Osanna al momento della ricognizione del 1750 25. Nel 
descrivere il corpo della Beata si dice infatti che «nell’indice della 
Mano sinistra reca un anello con pietra cerulea» 26. Fu allora nel 
1750 che venne aggiunto quello in esame 27?

1 Tra le iniziative su questi temi promosse da Cesare Mozzarelli, 
alcune mi videro coinvolta: cfr. P. VENTURELLI, L’abito delle Dame di 
Milano tra 1539 e il 1599. Ornamento e colore, in Le trame della moda, 
a cura di A. G. CAVAGNA - G. BUTAZZI, atti del Convegno Urbino, 7-8 
ottobre 1992, Roma, Bulzoni, 1995; P. VENTURELLI, L’ingresso trionfale 
a Milano dell’imperatore Carlo V (1541) e del Principe Filippo (1548). 
Considerazioni sull’apparire e l’accoglienza, in Carlos V y la quiebra del 
humanismo político en Europa (1530-1558), Atti del Congresso Interna-
zionale, Madrid 3-6 luglio 2000, a cura di J. MARTÍNEZ MILLÁN, vol. III, a 
cura di J. BRAVO LOZANO - F. LABRADOR ARROYO, Madrid, 2001, pp. 51-83; P. 
VENTURELLI, Arti preziose e lusso nella Milano spagnola, in Grandezze e 
splendori della Lombardia spagnola 1535-1701, catalogo della mostra di 
Milano 2002, Milano, Skira, 2002, pp. 95-105; a Cesare Mozzarelli devo 
la pubblicazione del mio Vestire e apparire. Il sistema vestimentario fem-
minile nella Milano spagnola (1535- 1679), Roma, Bulzoni, 1999.

2 Salvo diversa indicazione, cfr. P. VENTURELLI, Havendo Hanimo a 
tutti li christalli, e altri vasi, cameo grande et altri camei. Oggetti pre-
ziosi della collezione Gonzaga (dal duca Guglielmo al 1631), in Gon-
zaga. La Celeste Galeria. Le raccolte, a cura di R. MORSELLI, catalogo 
della mostra di Mantova, Palazzo Te, Palazzo Ducale, 2 settembre - 8 
dicembre 2002, Milano, Skira, 2002, p. 240; P. VENTURELLI, Le collezioni 
Gonzaga. Cammei, cristalli, pietre dure, oreficerie, cassettine, stipetti. 
Intorno all’elenco del beni del 1626- 1627. Da Guglielmo a Vincenzo 
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II Gonzaga, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2005 (ma 2002), p. 
135-136 e note 154-159, cui rimando anche per gli estremi archivistici 
(cfr. Indice).

3 Il Coiro, al quale nel 1614 il duca Ferdinando affida la stima degli 
oggetti di cristallo e pietre dure della collezione Gonzaga, è dal maggio 
1600 suocero di Gabriele Saracchi, figlio di Giovanni Ambrogio (cfr. P. 
VENTURELLI, Le collezioni Gonzaga, cit., pp. 15-16 e Indice; P. VENTURELLI, 
Cammei e cristalli milanesi del Rinascimento per le corti d’Europa, in 
corso di pubblicazione, Milano, Skira, Indice).

4 Devo a Claudia Bonardi, che ringrazio, le segnalazioni relative al 
Bertazzolo a Ponzone, cfr. C. BONARDI, Gabriele Bertazzolo e le feste pub-
bliche a Casale tra 1607 e 1612, «Arte e storia», 4 (1992), pp. 28-56 (a 
pp. 32-33 nota 15; p. 48, nota 62; rispettivamente alle date 26 dicembre 
1610, e 20 settembre 1621).

5 Per gli oggetti suntuari collezionati da Guglielmo, Vincenzo I e 
Ferdinando, cfr. P. VENTURELLI, Le collezioni Gonzaga, cit., pp. 15-39.

6 Cfr. in generale Pietra dipinta. Tesori nascosti del ’500 e del ’600 da 
una collezione privata milanese, a cura di M. BONA CASTELLOTTI, catalogo 
della mostra di Milano, Palazzo Reale, 22 novembre 2000 - 25 febbraio 
2001, Milano, Skira, 2000; P. VENTURELLI, Oggetti preziosi a Milano e in 
Lombardia tra Sei e Settecento, in Lombardia barocca e tardo barocca. 
Arte e architettura, a cura di V. TERRAROLI, Milano, Skira, 2004, pp. 
205-229.

7 P. VENTURELLI, Le collezioni Gonzaga, cit., Indice (il Coiro, che inizia 
la sua attività per Mantova nel giugno 1585, torna nella documentazione 
gonzaghesca nel 1593 per avere realizzato corone con corniole inta-
gliate e vasetti di corniola; nell’ottobre 1594 riceve pagamenti tra l’altro 
per un fiaschetto di corniola; tra il 20 settembre 1595 e il 20 dicembre, 
esegue per Vincenzo I quattro tavolini ornandoli di pietre dure, anche 
corniole).

8 Cfr. R. MORSELLI, Le collezioni Gonzaga. L’elenco dei beni del 
1626-1627, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2000 (cui mi riferisco 
d’ora in poi per i numeri d’inventario della raccolta).

9 Per gli esemplari di corniola bianca, cfr. ai nn. 1716, 1752, 1753, 
1766, 1810, 2304, 2325 (i nn. 1753, 1753, 1810 riferibili al duca Ferdi-
nando, gli altri a Vincenzo I).

10 Cfr. Archivio di Stato di Firenze (ASFi), Mediceo del Principato, 
vol. 6109, foglio non datato (cfr. The Medici Archive Project, entry n. 
7128).
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11 Archivio di Stato di Mantova (ASMn), Archivio Gonzaga, b. 1535, 
f. III, c. 614. c. 616.

12 Cfr. F. CORSI, Delle pietre antiche, Roma, Giuseppe Salviucci e 
Figlio, 1828, pp. 159-60 (per la corniola), pp. 78, 80-93 (per l’alabastro); 
per gli alabastri, cfr. inoltre AGOSTINO DEL RICCO, Istoria delle Pietre (un 
testo che non pare essere stato estraneo nell’organizzazione delle rac-
colte Gonzaga, cfr. P. VENTURELLI, Le raccolte, cit., pp. 26-32), a cura di 
R. GNOLI - A. SIRONI, Torino, Allemandi,1996, cap. CXXVIII, pp. 185-188 
(cc. 105 r - 110 recto): «[…] Gli alabastri trasparenti bianchi lattati sono 
molto stimati», si possono usare «per finestre […] in cambio di legname 
ed impannate» (Ivi, p. 187), inoltre Cap. XLIII «Dell’alabastro Trasparente 
Orientale», pp. 107-108 (cc. 20 r-v): «bianco trasparente, è pietra che 
piglia il gran lustro»; Capp. XLIV-XLVI, «Alabastro Cotognino, Diacciato», 
p. 108 (21 r): «s’usa far certi bicchieri e tazze, che paiono come se fus-
sero fatti di ghiaccio […] è di color bianco […] è trasparente alquanto, 
piglia gran lustro».

13 Per la corniola di Goito e la lettera di Eleonora del 21 maggio 
1622, cfr. P. VENTURELLI, Le collezioni, cit., p. 136.

14 Cfr. G. REBECCHINI, in Gonzaga. La celeste Galeria, cit., p. 629; il 12 
febbraio 1624 l’Algardi supplica gli siano pagate alcune opere compiute 
al servizio dei Gonzaga, cfr. A. BERTOLOTTI, Figuli, fonditori e scultori 
in relazione con la corte di Mantova nei secoli XV, XVI, XVII: notizie e 
documenti raccolti negli archivi mantovani, Milano, 1890, p. 106.

15 G. P. BELLORI, Le vite dei pittori, scultori e architetti moderni, 
Torino, Einaudi, 1976 (per la vita di Alessandro Algardi, cfr. pp. 397-418; 
citazioni a pp. 400-401); cfr. J. POPE-HENNESSY, La scultura italiana, II. Il 
Cinquecento e il Barocco, Milano, Feltrinelli, 1966, p. 456. La frequen-
tazione dell’Algardi dei pezzi più pregiati della collezione Gonzaga di 
Mantova è attestata anche dalla citazione che egli compie delle scene 
incise sulle lastre di cristallo della famosa cassettina eseguita da Anni-
bale Fontana, custodita nella raccolta Gonzaga, negli stucchi della sala 
di Ercole, una delle quattro camere di Villa Belvedere a san Pancrazio, 
per Camillo Pamphili, cardinale e nipote di papa Innocenzo X, cfr. P. 
VENTURELLI, A proposito di un recente articolo sugli Scala e altri cristal-
lai milanesi. Con notizie circa un’opera di Annibale Fontana, «Nuova 
Rivista Storica», LXXXV (gennaio - aprile 2001), pp. 135-144; P. VENTU-
RELLI, Havendo hanimo, cit., schede nn. 81-82, pp. 290-291; P. VENTURELLI, 
Le collezioni Gonzaga, cit. pp. 125, 133; P. VENTURELLI, «Raro e divino». 
Annibale Fontana (1540-1587), intagliatore e scultore milanese. Fonti 
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e documenti (con l’inventario dei suoi beni), «Nuova Rivista Storica», 
LXXXIX (gennaio - aprile 2005), pp. 203-226.

16 Da ultimo, cfr. la scheda di P. VENTURELLI, in Gonzaga. La Celeste 
Galeria. Le raccolte, cit., n. 79, pp. 289-290 (con bibliografia prece-
dente).

17 D. FERRARI, Le collezioni Gonzaga. L’inventario dei beni del 
1540-1542, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2003, n. 7121, p. 339.

18 B. DE MONFAUCON, Antiquity Explained and Rapresented in Sculp-
ture, London 1721-22, tav. XXVII, vol. I, part 2, book 3, pp. 113-155 
(ed. New York and London, 1976); cfr. C. M BROWN, Isabella d’Este-
Gonzaga’s Augustus and Livia Cameo and the ‘Alexander and Olym-
pias’ Gems in Vienna and Saint Petersburg, in Engraved Gems: Survi-
vals and Revivals, ed. by C. M. BROWN, «Studies in the History of Art», 54, 
1997, Symposium Papers XXXII, nota 16, pp. 103-104, dove si riporta la 
seguente descrizione del vaso tratta dal volume del 1721-’22: un «vase of 
great price, being made of a single onyx stone […] It is in the Cabinet of 
the Duke of Brunswick, and was published at Bremen in the year 1686 
by John Henry Eggeling […]. The vase had a handle of a very singular 
form, and on the other side a pipe rising from the bottom upward and 
bending as it rises toward the hole where the liquor is pour’d out». Il 
vaso è diviso in tre parti da «two hoops or rings of gold. The upper part 
is the neck of the vase, but the middle, as it is by the greatest, has the 
greatest number of figures. The lower part, which lessens  and grows 
contracted towards the foot, has also its figures; all of which together 
contain the mysteries and sacrifices of Ceres and Bacchus […] It was 
formerly in the cabinet of the Duke of Mantua […]».

19 L’identificazione è avanzata da chi scrive nella scheda n. 79, pp. 
289-290 in Gonzaga. La Celeste Galeria. Le raccolte, cit.; per un con-
fronto con le valutazione di alcuni oggetti preziosi della collezione, cfr. 
P. VENTURELLI, Le raccolte Gonzaga, cit., pp. 213-216.

20 P. VENTURELLI, Le raccolte Gonzaga, cit. p. 241.
21 Per le vicende di questi due cammei, cfr. P. VENTURELLI, Carlo 

Sovico ed Eliseo Magoria, due orefici tra Cinque e Seicento. Alcune noti-
zie e documenti anche in relazione alla collezione Gonzaga di Mantova 
(1626-1627), «Nuova Rivista Storica», LXXXVI (maggio - agosto 2002), 
pp. 375-398; P. VENTURELLI, in Gonzaga. La celeste Galeria. Le raccolte, 
cit., scheda n.77, pp. 288-289; P. VENTURELLI, Le collezioni Gonzaga, cit., 
pp. 46-60.

22 Cfr. Osanna Andreasi da Mantova 1449-1505. La santità nel quo-
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tidiano, a cura di  R. SIGNORINI - R. GOLINELLI BERTO, catalogo della mostra 
di Mantova, Casa Andreasi, 18 giugno - 15 agosto 2005, Mantova, Casan-
dreasi, 2005, n. 2, p. 110; F. TREVISANI, in Osanna Andreasi da Mantova 
1449-1505. L’immagine di una mistica del Rinascimento, a cura di 
R. CASARIN, catalogo della mostra di Mantova, Palazzo Ducale, 3 settem-
bre - 6 novembre 2005, Mantova, Casandreasi, 2005, scheda n. 1, pp. 
100-105.

23 Cfr. anche solo una scorsa alle illustrazioni in P. VENTURELLI, Gio-
ielli e gioiellieri milanesi. Storia, arte, moda (1450-1630), Cinisello Bal-
samo, Silvana Editoriale, 1996; per i Saracchi e gli altri intagliatori mila-
nesi attivi per la corte Gonzaga, cfr. P. VENTURELLI, Le collezioni Gonzaga, 
cit., Indice; per gli artigiani milanesi e i loro prodotti, cfr. P. VENTURELLI, 
Cristalli, Cammei, cit.

24 L’ampio giro dell’anello (1,8 cm di diametro) potrebbe far conget-
turare il taglio della fascia originaria (semplice e liscia), per inserirvi il 
motivo della mano che regge le tre pietre in castone, raccordato alla 
fascia attraverso l’elemento a voluta appiattita in traslucido, con il con-
seguente aumento del diametro dell’anello. 

25 Per le prolungate vicende dell’elaborazione dell’arca destinata a 
contenere il corpo di Osanna Andreasi e dei rimaneggiamenti cui la 
tomba fu sottoposta, cfr. A. GHIRARDI, Osanna Andreasi e Isabella d’Este. 
Tracce artistiche di un’amicizia, in Osanna Andreasi di Mantova, cit., 
pp. 65-77.

26 Citazione da S. SILIBERTI, Culto prestato dai mantovani alla beata 
Osanna Andreasi, in Osanna Andreasi da Mantova 1449-1505 Tertii Prae-
dicatorum ordinis Diva, a cura di G. ZARRI, R. GOLINELLI BERTO, atti del conve-
gno di studio, Mantova 23-24 settembre 2005, Mantova, Casandreasi, 2006, 
p. 155.

27 Poco chiare sono anche le vicende del rivestimento d’argento interno 
della cassa ove è riposta la salma della Beata Andreasi, ripercorse da Angela 
Ghiradi, dalla studiosa convincentemente datato al decennio 1640-1650: cfr 
A. GHIRARDI, Nel segreto dell’urna: gli argenti con le «insigniora gesta sive 
miracula» della beata Osanna, in Osanna Andreasi da Mantova, cit., pp. 
171-194.

le illustrazioni sono alla pagina seguente
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fig. 1
PHILIPP OEDING, Vaso Gonzaga

illustrazioni di VENTURELLI, Materiali e oggetti preziosi ...

fig. 2
Anello, sec. XVI 
(seconda parte) - 
XVII (inizi), Mantova, 
Casa Andreasi
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NICOLETTA AZZI

CESARE MOZZARELL I

ORGANIZZATORE DI  CULTURA A MANTOVA

«Mantova, celebrata come ricca, pacifica e senza problemi, 
è in realtà un organismo fragile, sia per le sue caratteristiche 
geografiche che per l’accumulo storico che vi si è realizzato, 
sia per la qualità stessa della sua prosperità, diffusa forse, certo 
non socializzata né troppo cosciente di ciò che va al di là del 
suo ‘particulare’, infine, il che è il motivo più importante, per la 
casualità della sua stessa ricchezza. Scarsa progettualità, scarsa 
consapevolezza sono state dietro questa ascesa economica. La 
crescita non è stata di fatto governata dai poteri pubblici. Ci si 
può permettere di amministrare senza governare la attuale situa-
zione? Quando il ciclo si invertisse, che cosa apparirebbe dietro 
la facciata della attuale pacifica convivenza? […] Uno degli ele-
menti che maggiormente concorrono a creare una consapevo-
lezza [civica] è un ampliamento della visione della condizione 
di Mantova, uno degli elementi che possono consentire di pas-
sare dalla mera amministrazione al vero governo della città è 
la coscienza storica della propria situazione. Ora della propria 
storia i mantovani non paiono troppo coscienti: la storia della 
città sembra costituire infatti spesso un inutile ingombro sulla 
via del progresso e della modernizzazione o avere una vaga fun-
zione agiografica e sentimentale (da vendere soprattutto ai turi-
sti). Simili atteggiamenti provocano poi, a loro volta, il fastidio 
per il gonzaghismo, per una temuta riduzione alla condizione 
di indigeni di riserva. Ma nessuno di tali atteggiamenti serve a 
rendersi conto delle specificità di Mantova (dunque dei suoi pro-
blemi, prospettive, risorse) della sua storia in ogni caso condi-
zionante. Il problema è allora rendere la storia della città viva 
memoria collettiva. È stato detto molto opportunamente che la 
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memoria è una dimensione fondamentale della politica e che la 
lotta contro l’oblio è uno dei terreni su cui si gioca la capacità 
di governo del potere pubblico». Queste osservazioni di Cesare 
Mozzarelli, contenute in un dattiloscritto che devo alla generosità 
di Gianluigi Arcari 1, risalgono alla metà degli anni Ottanta. Rileg-
gendole si ritrovano molte delle sue riflessioni sul “caso manto-
vano” e sulla necessità del buon uso della memoria e quindi, in 
definitiva, della storia. Mantova risulta infatti dalla sua analisi, 
ancor oggi di sorprendente attualità, una città afflitta dal culto 
del «gonzaghismo» come ironicamente definisce questa decan-
tata, ma decaduta, grandeur, culto di cui egli stesso confessava 
di essere stato uno degli involontari artefici. Come rendere «la 
storia della città viva memoria collettiva», come far uscire questi 
«indigeni di riserva» come scherzosamente, ma non tanto, defini-
sce i suoi antichi concittadini, come far sì che essi facciano della 
storia il proprio «futuro passato»? 

L’interesse e l’attenzione di Cesare Mozzarelli per la città di 
origine sono stati una costante della sua biografia intellettuale. 
Come scriverà anche nel curriculum vitae presentato in occa-
sione della nomina ad accademico virgiliano, nomina avvenuta 
nel 1993 per la classe di scienze morali, egli si era infatti «conti-
nuativamente occupato di storia mantovana» 2, con studi e ricer-
che che lo porteranno a indagare la lunga traiettoria del potere 
a Mantova tra XV e XVIII secolo, dalla «galassia gonzaghesca» al 
«ducato ai confini dell’Impero», per usare due sue espressioni che 
hanno avuto larga fortuna. Ma, come si vedrà, non solo di storia.

Se infatti già al 1974 risale uno dei suoi primi saggi, Il Senato 
di Mantova: origine e funzioni 3, quello stesso anno è tra gli 
organizzatori del convegno, promosso dall’Accademia Nazionale 
dei Lincei e dall’Accademia Nazionale Virgiliana, dal titolo Man-
tova e i Gonzaga nella civiltà del Rinascimento 4. E pochi anni 
dopo, nel 1983, lo si ritrova tra gli organizzatori di una mostra 
su Mantova nel Settecento 5, mostra che reca già nel sottotitolo 
la sua impronta, quel «ducato ai confini dell’impero», che sembra 
rispondere, dalla periferia appunto, ma con grande attenzione ai 



127

contesti e alla nuova dinamica del potere austriaco, alle celebra-
zioni tenutesi in occasione del bicentenario della morte di Maria 
Teresa.

Sempre al 1983 risale il suo impegno in «Cheiron», rivista di 
cui dal 1994 ha condiviso la direzione scientifica. Sull’ultimo 
numero del 2004 è stata ripubblicata una sua Nota sulla rivista 
del novembre 1990, in cui tra l’altro si legge: «Peculiare rispetto 
ad altre riviste [è] la linea di ricerca: per comprendere come ‘sta 
insieme’ la società ci si è volti a ripensare forme, caratteristiche, 
qualità della politica, le strutture di organizzazione dell’autorità 
e del consenso […], le intersezioni e i nodi fra politica ed eco-
nomia» 6. E per comprendere quali siano i nodi e le intersezioni, 
è imprescindibile lo studio della storia locale. Così scrive infatti 
in occasione di un seminario organizzato a Suzzara nel 1992: 
«Ci si è resi conto che per capire il tutto, non ci si può non 
preoccupare delle parti, che la storia d’Italia non si può fare 
senza le tante storie d’Italia. Si potrebbe quasi dire che ormai 
la stessa storia d’Italia anche per il periodo unitario si può con-
cepire come storia delle storie d’Italia. E certo c’è una rilevanza 
di ciò che si fa ‘a Roma’ […], ma questo non basta a dar conto 
e senso alla storia d’Italia. Che qualunque sintesi fatta soltanto 
sugli atti parlamentari […], risulta monca, produce una storia che 
non ci dice abbastanza su chi noi siamo, […] di come si sono 
trasformati gli italiani» 7. 

L’attenzione e lo studio della storia in generale, e quella della 
sua città in particolare, lo portano ancora a Mantova nel 1984, 
quando lo si ritrova impegnato, con altri firmatari, in una presa 
di posizione pubblica sulla sorti della biblioteca “Teresiana” 8. 
Nel ricordo di Gianluigi Arcari da quella occasione scaturisce il 
comune impegno per una collana, edita con la collaborazione 
del Comune di Mantova, di “Fonti per lo studio della storia di 
Mantova e del suo territorio” 9. L’attenzione di Mozzarelli per la 
sua città di origine si realizza nell’operosa collaborazione con 
l’Archivio di Stato, l’Archivio Storico Diocesano, l’Archivio Sto-
rico Comunale, l’Accademia Nazionale Virgiliana, la Biblioteca 
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e il Comune di Mantova, l’editore Gianluigi Arcari, con singoli 
studiosi o gruppi culturali, enti, associazioni sparsi su tutto il ter-
ritorio provinciale. Era, la sua, una autentica vocazione anti-acca-
demica, che lo portava a non avere atteggiamenti pregiudiziali 
nei confronti di chiunque, fossero studiosi esperti o dilettanti 
alle prime armi, una inesauribile capacità di fare e di “far fare”, 
una vera e propria “maieutica”, arte di cui sono stata testimone 
diretta in innumerevoli casi: la sua agenda mantovana era infatti 
costantemente affollata di incontri, riunioni, cerimonie ufficiali 
e pour parler informali, visite, sopralluoghi, partecipazioni ad 
appuntamenti scientifici e pubblici, una sorta di ronde inesausta 
e implacabile. Ed è così che sono nati i convegni, le mostre, le 
edizioni di fonti, gli studi e le ricerche sulla città e la provincia, 
le presentazioni di libri, finanche la partecipazione in qualità 
di giurato a premi per ricerche di storia locale da assegnare a 
giovani studiosi (come il premio biennale “Veneri” della Fonda-
zione BPA di Poggio Rusco). Valgano qui per tutti e senza alcuna 
pretesa di esaustività, anzi con la consapevolezza di tralasciare 
il più, gli esempi di Bozzolo e Asola 10 o quelli di Sabbioneta 

11 e Castiglione delle Stiviere 12. Cesare Mozzarelli era attento e 
curioso nei confronti di ogni proposta nuova, conoscitore ine-
sauribile e imbattibile di bibliografie e di letteratura, e quindi 
lettore severo e sicuro nel giudizio, grandissimo catalizzatore di 
idee, progetti, ricerche, sempre capace, grazie alla sua insepara-
bile rubrichetta  di mettere insieme persone, progetti, tenendo 
sempre presenti sia l’aspetto scientifico (chi era in grado di stu-
diare) che quello pratico (chi era in grado di realizzare material-
mente e\o economicamente). Soprattutto difficilmente rinunciava 
a un progetto, per quanto impervio. Anzi, spesso era proprio «la 
difficoltà di riuscire [che] dimostra[va] l’urgenza di cominciare», 
per usare una sua citazione da Beaumarchais 13.

E proprio la difficoltà della sfida lo porta ad assumere, nel 
1998, la presidenza dell’Istituto Mantovano di Storia Contempo-
ranea. Si tratta di dickensiani “tempi difficili” per l’Istituto, quasi 
privo ormai di finanziamenti e in forse sulla sede e sul suo stesso 
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futuro, che egli non nasconde e non si nasconde, problemi che 
gli sono da stimolo nell’accettare l’incarico. Credo che per Cesare 
Mozzarelli l’Istituto abbia rappresentato una forma mediata di 
rapporto con la politica: da questa tribuna egli era infatti uno 
spettatore coinvolto nelle vicende cittadine, uno spettatore che 
voleva fare la propria parte, rimanendo però per mestiere uno 
storico e un professore. Scrive infatti in un articolo del 2002: 
«Dire storia a Mantova significa per i più dire Gonzaga e Rina-
scimento. […] Tuttavia Mantova e i mantovani hanno continuato 
a vivere anche dopo la fine della dinastia, le riforme settecen-
tesche, la rivoluzione francese, su su fino all’Unità, il regno, 
la repubblica e questo iniziale ventunesimo secolo. Se l’età 
contemporanea a Mantova, cioè quella - approssimativamente 
parlando - degli ultimi due secoli, può perciò ovviamente inte-
ressare meno chi a Mantova non vive, essa è però quella con la 
quale più direttamente i mantovani devono fare i conti. Proprio 
perché città e provincia sono segnate dal passato, quello recente 
le segna in modo particolare. Senza avere consapevolezza di 
chi siamo stati nelle generazioni che ci hanno preceduti […], il 
contesto entro cui quella gloriosa Mantova antica si è venuta 
sviluppando e ridefinendo ci sfugge. Se è importante conoscere 
il passato lontano, tanto più lo è quello che immediatamente 
arriva al nostro presente.» 14. E più avanti si legge «l’Istituto non 
esiste e opera perché corrisponde alla passione di qualche stu-
dioso, non perché soddisfa il desiderio antiquario di amorosi 
raccoglitori di modernariato culturale o sociale […], no, esiste 
perché gli enti locali e le istituzioni sociali lo hanno voluto […], 
perché hanno sollecitato gli uomini e le energie competenti a 
occuparsi in modo coordinato e istituzionale del passato pros-
simo della città e della provincia […]. L’Istituto vive ed opera 
insomma perché la collettività mantovana gli riconosce una fun-
zione» 15. Gli anni della presidenza di Cesare Mozzarelli hanno 
visto la realizzazione di moltissime iniziative, di cui è giocoforza 
menzionare solo alcune: i convegni sull’industrializzazione in un 
territorio agricolo, su Gianni Bosio, sulla congiura di Belfiore, 
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sugli archivi della politica, le pubblicazioni di fonti come la Sta-
tistica del Dipartimento del Mincio di Melchiorre Gioja, il Gior-
nale degli avvenimenti in Mantova del canonico Luigi Rosso o 
l’Inventario delle carte di Monsignor Martini 16, la nuova serie del 
“Bollettino Storico Mantovano” (BSM), la promozione di ricer-
che dedicate a temi apparentemente eccentrici, come quella 
sullo stereotipo antisemita negli adolescenti, l’idea di una ricerca 
sulle professioni nell’Otto-Novecento, sulla società mantovana 
ai tempi del fascismo, tema che aveva pensato nelle sue varie 
articolazioni: studi da destinare a un convegno, pubblicazioni (la 
ristampa del volume di Ivanoe Fossani e un numero del «BSM» 
17, tutto dedicato alle nuove fonti per lo studio del fascismo, il 
cui impianto generale è senz’altro suo), lo studio dei meccanismi 
del “consenso”, tema ricorrente nei suoi lavori. E poi il lavoro di 
acquisizione e di inventariazione di fondi archivistici di privati, 
enti, associazioni (penso per tutti agli archivi del PCI-PDS di 
Mantova, della DC, della CGIL, su su fino all’archivio dell’UDI), 
l’attività e l’attenzione rivolta al mondo della scuola, la messa in 
rete del patrimonio bibliotecario.

Ancora nel 2003, nella Prefazione all’inventario del fondo 
“Gianni Bosio” conservato presso l’archivio dell’Istituto, prefa-
zione che significativamente egli intitola Gianni Bosio, ovvero la 
memoria del Novecento, Cesare Mozzarelli, parlando del lavoro 
di ricerca di quest’ultimo su Acquanegra sul Chiese, osserva che 
«la ricerca che Bosio compie del tempo perduto non ha il pun-
golo egotisticamente esistenziale di quella di Proust, anche se 
evidentemente il trovar soluzione generale significherebbe tro-
varla anche alle proprie antinomie, ma non mi pare dubbio che 
essa pure miri a un tempo infine ritrovato. Come nell’opera di 
Proust o Musil si può vedere oggi più chiaramente il limite di 
quel loro interrogarsi nel non comprendere, o nel non voler 
comprendere, come anche la disprezzabile dimensione borghese 
di madame Verdurin o del grand’uomo Arnheim siano uno svi-
luppo e un esito di quella stessa storia complessiva entro cui 
si va alla ricerca di un’altra storia e di un rinnovato senso, così 
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in Bosio, ad esempio nella disdegnosa contrapposizione fra il 
crudo raccontare di Belochio e l’azzimata sentimentale prosa del 
farmacista (Il trattore [ad Acquanegra], ediz. 1981, p. 56). In 
questa prospettiva Bosio è testimone e partecipe dell’immane e 
inane sforzo novecentesco per una autenticità impossibile […] 
Nel convegno mantovano 18 si è parlato di memoria del contem-
poraneo. Rileggere Bosio oggi è senz’altro anche far questo, 
attraverso un limpido testimone del suo tempo, e della distanza 
fra quello e, ormai, il nostro» 19. 

Nel suo pensiero la rilevanza delle riflessioni sul contempo-
raneo, sulla sua possibilità di senso, o sul suo non senso, con 
quello che ne consegue nella pratica, è già testimoniata in un 
densissimo saggio del 1980, in cui tra l’altro si legge: «Come ha 
di recente scritto Magris, la Cacania, ovverossia l’impero nella 
posteriore riflessione di Musil, è un amalgama di molteplici, 
variopinte e contraddittorie proprietà cui manca il centro, la 
realtà, la sostanza di cui esser appunto proprietà: è per quello 
che la Cacania è il volto più autentico della civiltà priva di un 
reale fondamento. Essa è un esperimento del mondo che mette in 
luce […] il vuoto sostanziale di tutta la realtà campata in aria» 20. 
E così prosegue: «Il vuoto assoluto dell’impero (l’esistere come 
valore in sé, e la burocrazia come metodo per strutturare questo 
esistere) proprio in quanto assoluto si rivela intimamente vuoto: 
una convenzione. In quanto tale, perfetta metafora della crisi 
del soggetto pur esso assolutizzatosi da Kant in poi, e che nel-
l’impero nemmeno può trovare le illusioni consolatrici promesse 
dalla naturalità dello Stato liberale o dei suoi doppi proletari» 21.

L’inesauribile esercizio della ricerca è, come si vede, un eser-
cizio non privo di rischi, che ci condanna alla consapevolezza 
del Soccombente 22 (un libro, e un autore, a lui ben noti), ma non 
per questo, e in ciò credo si possa riassumere la grande eredità 
immateriale che ci lascia, si deve rinunciare a farlo. Cesare Moz-
zarelli ci ricorda infatti che «come ammoniva già Confucio ven-
ticinque secoli fa, studiare senza riflettere è inutile. Aggiungeva 
[Confucio] però che riflettere senza studiare è pericoloso» 23. 
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1 Per la ricostruzione di molti aspetti del rapporto tra Cesare Moz-
zarelli e Mantova, mi sono stati preziosi i colloqui avuti con Gianluigi 
Arcari, che pazientemente ha raccolto i fili di memorie sparse e fram-
mentarie e una documentazione altrimenti introvabile. Senza il suo aiuto 
questo viaggio a ritroso non sarebbe stato possibile. Lo ringrazio di 
cuore. 

2 Archivio Storico dell’Accademia Nazionale Virgiliana di Mantova, 
Fondo Accademici, ad vocem.

3 In «Rivista italiana per le scienze giuridiche», s. III, XVIII, 1974, pp. 
235-278.

4 C. MOZZARELLI, Il Senato di Mantova: origine e funzioni, in Mantova 
e i Gonzaga nella civiltà del Rinascimento, Atti del convegno organiz-
zato dall’Accademia Nazionale dei Lincei e dall’Accademia Nazionale 
Virgiliana con la collaborazione della città di Mantova, Mantova, 6-8 
ottobre 1974 s. n. t., (Segrate, Edigraf, 1978), pp. 65-98.

5 C. MOZZARELLI, Mantova, da capitale a provincia, in Mantova nel 
Settecento. Un ducato ai confini dell’impero, Milano, Electa, 1983, pp. 
126-128.

6 C. MOZZARELLI, Nota sulla rivista Cheiron, in «Cheiron», XXI, 41 
(2004), p. 9.

7 C. MOZZARELLI, Gli archivi comunali e la ricerca storica, in, La 
gestione dell’archivio comunale. Problemi e prospettive. Atti del Semina-
rio Suzzara novembre - dicembre 1992, a cura di D. FERRARI, Mantova, 
Gianluigi Arcari Editore, 1994.

8 Ancora sul trasferimento della Biblioteca Comunale, in «Gazzetta 
di Mantova», 3 settembre 1984.

9 Cfr. la sezione “Fonti per la storia di Mantova e del suo territorio”, 
pp. 8-10 e, in generale per le ricerche su Mantova e il Mantovano, cfr. la 
sezione “Strumenti e Fonti”, pp. 11-12 del Catalogo di Gianluigi Arcari 
Editore, novembre 2004.

10 Cfr. ad esempio i nn. 3, 6*, 6**, 8. nella sezione “Fonti per la storia 
di Mantova e del suo territorio” del Catalogo, cit., p. 8 e 10. 

11 Vespasiano Gonzaga e il Ducato di Sabbioneta, Atti del convegno 
Sabbioneta - Mantova 12-13 ottobre 1991, a cura di U. BAZZOTTI - D. FER-
RARI - C. MOZZARELLI, Mantova, Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze, 
Lettere ed Arti, 1993.

12 Castiglione e i Gonzaga: piccoli Stati e piccoli principi nell’Europa 
d’antico regime, in Castiglione delle Stiviere. Un principato imperiale 
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nell’Italia padana (sec. XVI-XVIII), a cura di M. MAROCCHI, Roma, Bul-
zoni Editore, 1996, pp. 13-21.

13 C. MOZZARELLI - R. PAVONI, Introduzione in Milano fin de siècle e il 
caso Bagatti Valsecchi. Memoria e progetto per la metropoli italiana, a 
cura di C. MOZZARELLI - R. PAVONI, Milano, Guerini e Associati, 1991, p. 
13.

14 C. MOZZARELLI, E il passato ritorna. Ruolo e funzioni dell’Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea, in «Universitas Mercatorum Man-
tuae», 14, (2002), p. 84. 

15 Ivi. 
16 Cfr. la documentazione contenuta nel Riassunto delle attività del-

l’Istituto, ad annum.
17 «Bollettino Storico Mantovano», n. s., 3, 2005.
18 Il riferimento è qui al convegno tenutosi a Mantova e Acquanegra 

sul Chiese il 7 e l’8 giugno 2002 dal titolo 1971-2001. Ieri Bosio oggi. 
L’eredità culturale e politica di Gianni Bosio.

19 C. MOZZARELLI, Prefazione, in Fondo Gianni Bosio. Inventario, Man-
tova, Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 2003, p. 11. 

20 C. MOZZARELLI, La burocrazia nelle letterature asburgica e italiana, 
in Uomini senza qualità. La crisi dei linguaggi nella grande Vienna, Atti 
del Convegno di Trento - Facoltà di sociologia, 21-22 aprile e 8 maggio 
1980, a cura di F. CASTELLANI, Trento, U.C.T., 1981, p. 232. La citazione 
è tratta da C. MAGRIS, Dietro quest’infinito in «Nuova Corrente», 1979/80, 
p. 257. 

21 Ivi.
22 Il riferimento è ovviamente al volume di THOMAS BERNHARD (Milano, 

Adelphi, 1985).
23 C. MOZZARELLI, Tra “crisi dello Stato” e “Stato Immaginario”: un 

dibattito, in «Cheiron», IV, 7-8, (1987), p. 214.
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GIULIANO ANNIBALETTI

RACCOLTA E CONSERVAZ IONE DI  FONT I

PER LA STOR IA CONTEMPORANEA

Partendo da una serie di domande, l’intervento affronta la 
questione della tutela, valorizzazione e tradizione della docu-
mentazione contemporanea, che sarà l’imprescindibile materia 
di studio degli storici del futuro. Ne emerge un quadro ricco di 
contrasti, non privo di elementi potenzialmente critici.

Quali sono i giacimenti culturali per gli studi di storia contempo-
ranea? Quali sono i fondi archivistici potenzialmente disponibili?

Per la storia contemporanea sono molti gli archivi interes-
santi: in primis quelli di enti pubblici (regioni, province, comuni, 
aziende sanitarie locali, ospedali, camere di commercio, uffici di 
collocamento, scuole, ...); ma anche quelli di imprese (società per 
azioni, cooperative, banche), quelli di privati (persone fisiche, 
famiglie, ma anche circoli, associazioni, partiti, sindacati, fonda-
zioni) e quelli religiosi (diocesi, parrocchie) possono essere fon-
damentali per le ricerche. In teoria, tutti possono essere consul-
tati, trascorso un congruo termine temporale. Ma è davvero così?

In quale situazione si trovano questi archivi?

Esistono grandi diversità di comportamento dei rispettivi sog-
getti produttori di questi archivi: negli enti pubblici magari non 
vengono seguite scrupolosamente le direttive per la loro tenuta, 
ma almeno è abbastanza raro assistere a scarti selvaggi della 
documentazione, fosse anche perché nessuno vuole assumersi la 
responsabilità dell’operazione. 
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Nelle altre tipologie di archivi è frequente la sottovalutazione 
dell’interesse storico e culturale che può avere l’archivio; esso 
viene prodotto e gestito per finalità eminentemente pratiche, 
subisce scarti selvaggi, viene impiegata scarsa cura nel dare una 
struttura alle carte al momento della loro sedimentazione. 

Negli archivi di soggetti privati entrano in gioco anche la 
gelosia per i propri affari e il timore di rivelare notizie riservate. 
In quasi tutti i casi gli archivi vengono vissuti come proprietà 
privata e si ha scarsa consapevolezza che essi potranno rac-
contare a chi viene dopo di noi cosa pensavamo, come lavora-
vamo, cosa progettavamo, in che direzione investivamo le nostre 
risorse. Non è quindi una gelosia che deriva dall’avere coscienza 
del valore amministrativo e culturale dei documenti, che si vuole 
preservare e tramandare. Purtroppo, la cura per la documenta-
zione è spesso limitata alla responsabilità del titolare del proce-
dimento amministrativo. Di quello che succede alle carte nell’uf-
ficio vicino, che pure farebbero parte inscindibile dello stesso 
archivio, non ci si preoccupa. Pertanto, le fonti per la storia con-
temporanea, quando sono disponibili, hanno spesso il carattere 
della discontinuità, anche all’interno dello stesso ente. Un uffi-
cio può avere le proprie carte in ordine, ma quello vicino no; 
uno può aver tenuto materiali che un altro ha scartato; uno può 
aver usato metodi di classificazione diversi o ignorati da quelli di 
un altro. In questa situazione, gli storici dell’età contemporanea 
faticheranno non poco a risalire, tramite la sola consultazione 
delle carte, alle competenze e alla struttura di un ente, le quali 
negli ultimi anni hanno peraltro subito e stanno tuttora subendo 
continue modifiche. 

Che caratteristiche hanno le iniziative di riordino e inventaria-
zione? Che risultati danno?

I lavori di riordino ed inventariazione hanno la caratteristica 
di raccogliere “a valle” l’archivio, descrivendo il contenuto delle 
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unità che ne fanno parte e dando loro un ordine logico. Que-
st’ultimo deriva, per gli enti, dal titolario in uso; per i privati, 
il più possibile dai criteri stessi con i quali i soggetti produttori 
tenevano le loro carte. Sono interventi preziosi perché permet-
tono la ricerca e la consultazione di materiali talvolta abbando-
nati in soffitta o in cantina, di cui più nessuno ha contezza, 
ma rischiano di essere in parte inefficaci se non hanno ricadute 
positive sulla gestione dell’archivio corrente e/o se non produ-
cono inventari fruibili dai potenziali ricercatori. Sono spesso rea-
lizzati da operatori od agenzie di servizi che svolgono queste 
attività per lavoro e che basano i loro costi su quello della 
manodopera, cioè sul tempo necessario per lo svolgimento del 
lavoro. Più un archivio è complesso, frammentato, disordinato, 
più tempo sarà necessario per inventariarlo e più alti saranno 
i costi. Normalmente, le tariffe praticate sono ben inferiori a 
quelle di professionisti di settori non culturali. Se si impiegano 
operatori qualificati, si seguono standard descrittivi internazio-
nali e si utilizzano software idonei, il risultato finale è un inven-
tario informatico in grado di essere condiviso in rete e consul-
tato anche a distanza.

Che banche dati sono disponibili per la storia contemporanea?

Se in campo biblioteconomico da decenni si condividono 
banche dati, cataloghi collettivi, tesauri, indici, soggettari, ecc., 
il mondo degli archivi con notevole ritardo si è mosso in questa 
direzione, in ossequio all’assioma che ogni archivio è un unicum. 
Quest’asserzione, in parte vera, spesso ha giustificato la man-
canza di regole descrittive condivise e di criteri in grado di pro-
porre chiavi di ricerca il più possibile uniformi, una volta termi-
nato l’inventario. 

Ma da qualche anno, anche grazie allo sviluppo delle reti 
informatiche, si stanno organizzando anche basi dati di descri-
zioni archivistiche, che non senza difficoltà cercano il più pos-
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sibile di uniformare criteri e piattaforme. Per fare un esempio 
significativo, la Regione Lombardia, da qualche hanno, si è messa 
su questa strada con i progetti Sesamo (software per la descri-
zione archivistica), Desco (motore di ricerca di dati in Sesamo), 
Civita (repertorio di profili storici delle istituzioni lombarde 
laiche ed ecclesiastiche dal XIV secolo ad oggi), Codice Diplo-
matico della Lombardia Medievale e soprattutto Plain (banche 
dati di descrizioni archivistiche), oggi riuniti nel portale Lombar-
dia Storica. Quest’ultimo si sta ponendo all’attenzione dei ricer-
catori come una vera e propria porta d’accesso, ricca quanto 
autorevole, alle fonti archivistiche lombarde.

Quali sono i problemi per la raccolta e la conservazione delle 
fonti per la storia contemporanea?

Mi limito ad illustrare alcune difficoltà che esistono già a 
monte, nel momento in cui gli archivi si formano. Il prepotente 
sviluppo dei sistemi informatici e delle reti, se da un lato porta 
ad un aumento esponenziale delle possibilità di trasmissione, 
duplicazione e condivisione delle fonti, dall’altro rischia di creare 
una caotica ridondanza delle informazioni, con ripetute dupli-
cazioni di file, soprattutto quando il flusso documentale viene 
disgiunto dal rigore formale, amministrativo e archivistico, che è 
falso che non serva più, anzi! Esso è tanto più importante quanto 
non si parla più, come in passato, di un ufficio protocollo, ma di 
protocollo decentrato, di “disseminazione” delle informazioni, di 
diversi e articolati livelli di accesso, magari con potere di modi-
ficare i file di altri uffici, senza che ci sia la concreta possibilità, 
se non tramite complesse e costose analisi informatiche svolte 
da tecnici, di risalire a quante e quali modifiche un documento 
elettronico abbia subito e quale sia il file esattamente corrispon-
dente all’esemplare cartaceo inviato dall’ente. Inoltre, la facilità 
di accesso e di ricerca garantita dalle banche dati elettroniche 
rischia di fare concepire tutte le ricerche come una navigazione 
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tra un mare di informazioni e di far dimenticare che l’iter di una 
pratica presuppone precisi passaggi formali e la rigida succes-
sione di una serie di documenti, che non sono tra loro né inter-
cambiabili, né isolabili l’uno dall’altro, proprio perché formano 
una catena i cui anelli sono strettamente legati l’uno all’altro. 
È facile trovare un documento in rete, magari partendo da una 
semplice parola chiave, ma è più difficile utilizzarlo in modo 
adeguato, valutandone con equilibrio il rilievo ai fini della ricerca 
storica. Infatti, può esserci il rischio di enfatizzare il significato di 
una singola fonte, se essa non viene considerata in relazione con 
il complesso archivistico di cui faceva parte, che ha determinato 
tipologia e caratteristiche della fonte stessa.

Un esempio: è inutile chiedere a una ricevuta contabile di 
esprimere sentimenti, che possono essere invece manifestati in 
una lettera privata; tuttavia, lo studio sistematico di documenti 
contabili può rivelare abitudini e stili di vita del soggetto pro-
duttore dell’archivio grazie alla ricostruzione di come venivano 
spese le sue risorse economiche.

Pertanto, rischia di essere paradossalmente fuorviante anche 
la realizzazione di censimenti tematici che rilevano solo alcune 
delle caratteristiche di un fondo (es.: i manoscritti, le pergamene, 
i disegni, le notizie relative ad opere d’arte, ecc.), se non danno 
dello stesso una visione d’insieme. 

Un ultimo problema cui voglio accennare è il fatto che, tal-
volta, le campagne di riordino ed inventariazione durano più 
anni o rischiano di interrompersi, non per difficoltà tecniche, 
ma per l’incertezza dei finanziamenti. In questi casi, l’archivio 
rimane, potremmo dire, a metà del guado, mezzo descritto e 
mezzo da descrivere.

Che prospettive positive possono esserci?

Sforziamoci di chiudere con qualche prospettiva positiva: lo 
sviluppo tecnologico grazie alla possibilità di copia e duplica-
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zione delle fonti, dovrebbe diminuire la possibilità che un docu-
mento vada perduto per sempre, per cause accidentali o volon-
tarie. Inoltre, la via via maggiore possibilità di condivisione e 
scambio di dati seppur provenienti da piattaforme o linguaggi 
diversi, dovrebbe far aumentare le possibilità di fruizione delle 
fonti, anche considerando che sempre di più, in futuro, gli sto-
rici dell’età contemporanea, potranno trovarsi di fronte a docu-
menti solo elettronici.

Non posso concludere senza ricordare che Cesare Mozzarelli, 
durante la sua presidenza, seppe consolidare il prestigio dell’Isti-
tuto Mantovano di Storia Contemporanea e accreditarlo come un 
centro di ricerca dal quale non è possibile prescindere per gli 
studi di storia contemporanea della provincia e del suo territo-
rio. 

Basti un esempio: grazie all’impegno suo e dei suoi colla-
boratori, l’Istituto ora ospita gli archivi, pressoché integri e dei 
quali entro qualche mese saranno completati il riordino e l’in-
ventariazione, del Partito Comunista Italiano - Partito Democra-
tico della Sinistra, quello della Democrazia Cristiana e quello 
della Confederazione Generale Italiana del Lavoro di Mantova. 

È questo, oltre a quanto si è già detto oggi sulla figura di 
Cesare Mozzarelli, un ulteriore motivo per serbarne una memo-
ria riconoscente e viva.
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ANNAMARIA MORTARI

NUOVE FONT I  PER LA STOR IA DELL ’800 - ’900: 
GL I  ARCHIV I  STOR IC I  COMUNAL I

«Avendo l’esperienza dimostrato quanto facilmente si disper-
dino le Scritture delle Comunità, e volendo il Paterno Zelo di Sua 
Maestà rimediare ad un abuso pregiudiciale al pubblico servigio, 
e provvedere insieme, che le comunità siino assistite da Ufiziali 
idonei a tener conto dei loro diritti contro le usurpazioni dei Pri-
vati, e invigilare nell’istesso tempo all’osservanza degli Ordini, 
e alla esecuzione pronta di tutto ciò, che riguarda il Regio Ser-
vigio, si è degnata comandare che si divida ogni Provincia in 
Compartimenti composti di un numero conveniente di Comu-
nità e che in ogni Compartimento si scelga la terra più cospicua 
e più comoda per costruirvi un Archivio pubblico in una Casa 
pubblica da scegliersi a tale effetto. A tale Archivio dovranno 
trasportarsi tutte le scritture appartenenti alle Comunità situate 
nel Compartimento e nel medesimo dovranno conservarsi tutte 
quelle che nei tempi a venire si accumuleranno di ragione delle 
Comunità suddette. Questo Archivio sarà dato in consegna al 
Cancelliere Delegato della nostra Giunta che sarà obbligato a 
custodirlo con ogni diligenza». È uno stralcio della Riforma 
di Maria Teresa d’Austria del 30 dicembre 1755, considerata il 
primo ordinamento comunale della Lombardia moderna 1. Cesare 
Mozzarelli ne aveva distribuito le fotocopie, postillate dalla sua 
minuta e inconfondibile scrittura, durante il corso di perfezio-
namento, a cui partecipavo, promosso dalla Regione Lombardia 
per diplomati delle Scuole di Archivistica Paleografia e Diploma-
tica addetti al riordino degli archivi storici comunali lombardi, 
nel lontano 1975 2. Asseriva che lo studio degli ordinamenti giu-
ridici in vigore nelle diverse epoche e nei diversi Stati della 
penisola doveva essere il punto di partenza per ogni intervento 
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archivistico e aveva approfondito ogni aspetto della Riforma, 
soprattutto i dettati di questo capitolo, che ci proponeva come 
un lungimirante modello di politica per la salvaguardia degli 
archivi. Politica verso la quale stava orientando l’azione la stessa 
Regione e di cui Mozzarelli era, in qualche modo, esecutore.

A un anno dalla sua scomparsa, il tema della relazione affida-
tami nella giornata di studi sul duplice ruolo di Cesare Mozza-
relli storico e organizzatore di cultura mi ha spinto a ricordare 
l’acuta sensibilità con cui ci preparava ai nostri nuovi mestieri 
di archivisti, ma anche il suo reale sostegno 3 a quell’intervento 
di recupero degli archivi storici comunali attuato dalla Regione 
Lombardia. Già allora appariva chiara quella inesauribile capacità 
di “partecipare”, di “fare”, che ha trovato campo d’azione anche 
nel mondo degli archivi: rigoroso ricercatore storico, conoscitore 
e utente degli archivi e, parimenti, parte attiva, partecipe del 
loro lungo processo di valorizzazione che in quegli anni andava 
prendendo rinnovato vigore.

Era, come ho detto, il 1975 e si cominciavano a raccogliere i 
frutti del D.P.R. 1409 del 1963, che resta a tutt’oggi la legge fon-
damentale degli archivi, perché ne definisce concetti, funzioni, 
obblighi. Era l’anno del passaggio, possiamo dire “rivoluziona-
rio”, degli archivi sotto il Ministero dei Beni Culturali; erano 
gli anni in cui si andava definendo il trasferimento da parte 
dello Stato alle Regioni delle competenze in materia di archivi 
storici locali, secondo il D.P.R. n. 3 del 1972. Anni che hanno 
segnato profondamente gli archivi e conseguentemente gli indi-
rizzi e l’organizzazione della ricerca storica. In quel panorama 
la Regione Lombardia con i suoi collaboratori, tra cui appunto 
Mozzarelli, affrontava con fermezza il problema degli archivi 
storici locali come bene culturale degno di salvaguardia, tutela e 
valorizzazione, ponendo parimenti l’attenzione sulla necessità di 
incentivare la domanda di uso dell’archivio.

Abbiamo visto che la Riforma di Maria Teresa dettava come 
soluzione l’accorpamento degli archivi delle Comunità, un’antici-
pazione del modello consortile applicabile e applicato anche in 
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tempi attuali. Ma se allora, come anche ora, questo modello può 
apparire una soluzione, non necessariamente è da considerarsi 
la migliore, in quanto prescinde dalle autonomie e dai diritti dei 
Comuni e soprattutto dalla necessità di mantenere il rapporto tra 
il documento e il luogo della sua genesi, della sua produzione, 
nel rispetto della indistruttibilità del vincolo che lega fra loro 
i documenti fin dall’origine: le carte d’archivio devono restare 
presso gli enti che le hanno originate finché sono operanti sul 
piano amministrativo e successivamente trasferirsi negli archivi 
storici degli stessi enti, come patrimonio culturale della comu-
nità 4. Sono gli enunciati che in questi anni hanno portato all’af-
fermazione di quel principio di provenienza che è determinante 
per una precisa collocazione e interpretazione della documenta-
zione relativa alla storia di un paese. Soprattutto di un Paese 
come l’Italia così profondamente differenziata nelle sue istitu-
zioni politiche e amministrative, nelle sue tradizioni, nelle sue 
esperienze culturali e civili, che si rispecchiano negli archivi. 
Una storia dunque, la nostra, segnata da un accentuato policen-
trismo e da un prolungato particolarismo che hanno attraversato 
tutti i livelli della storia giuridica, politica, economica, sociale e 
a cui ha corrisposto un altrettanto diffuso particolarismo di modi 
e di forme di produzione di documenti e di archivi 5.

L’avvio ad una storia nazionale che muova dalla periferia, 
anziché dalle istituzioni centrali, si presenta come uno dei tratti 
che caratterizzano la nuova storiografia, tesa a colmare il divario 
fra «grande storia», e «storia locale» e a consolidare «l’idea della 
impossibilità di fare una storia generale d’Italia se non in forma 
di storia delle storie d’Italia» 6. La nuova generazione degli storici 
dopo la seconda guerra mondiale, per influsso della storiografia 
d’Oltralpe soprattutto francese, a preferenza della storia politica, 
degli Stati, dei rapporti diplomatici, dei conflitti militari, comin-
ciò a studiare le lotte sociali e i problemi dell’economia nei loro 
molteplici elementi, nella loro concretezza di rapporti di lavoro, 
di tecniche di produzione, di profitti, di consumi, di condizioni 
di abitazione, di mezzi di sussistenza. I nuovi interessi portarono 
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di conseguenza a una ridefinizione degli oggetti d’indagine e a 
nuovi tipi di ricerca archivistica. 

L’indagine storica ha compiuto grandi passi alla pari con le 
più dinamiche discipline scientifiche: si sono dilatate le cono-
scenze scrutando nei più riposti aspetti della società del passato, 
grazie ad un affinamento nei metodi d’analisi da parte degli stu-
diosi, che non pongono più al centro delle loro ricerche solo la 
cronologia degli avvenimenti, ma vi affiancano i problemi che 
scaturiscono dal concatenarsi degli avvenimenti stessi, attraverso 
lo studio dei comportamenti usuali e generalmente diffusi in una 
prospettiva globale che cerca di cogliere gli infiniti atteggiamenti 
della vita quotidiana materiale e morale di una società. Compito 
della ricerca è divenuta così la conoscenza della realtà umana 
nelle forme più ampie della vita collettiva, nel raffronto di eco-
nomie, istituzioni, architetture sociali, per cui la storia viene 
interpretata come creazione non più di pochi, secondo i canoni 
della erudizione positivistica, ma creazione della collettività. Da 
qui la spinta ad accostarsi alla storia locale e alle sue fonti, intese 
quali nuove straordinarie chiavi di lettura e di verifica di tesi 
interpretative più generali e consolidate 7.

Abbiamo già detto di come il variegato particolarismo istitu-
zionale abbia prodotto una documentazione quantitativamente 
molto vasta e qualitativamente importante. La storia dei singoli 
Comuni, e di conseguenza dei loro archivi, varia infatti a seconda 
dei periodi storici, delle aree geografiche, delle funzioni effettiva-
mente esercitate, dei rapporti instaurati tra Comuni “dominanti” 
e Comuni “soggetti”, tra uffici centrali e periferici. Varia anche a 
seconda delle dimensioni e delle variazioni territoriali verificatesi 
prima e dopo la formazione dello Stato unitario 8.

In genere, la maggior parte degli archivi storici comunali con-
serva materiale documentario risalente agli ultimi due secoli, 
’800 e ’900: documentazione per lo più ordinata e articolata in 
categorie o serie archivistiche corrispondenti alle funzioni e alle 
attività politico-amministrative del Comune 9. Questa organizza-
zione rende spesso difficile il percorso di ricerca dentro il reti-
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colo archivistico, all’interno dei complessi documentari e delle 
loro relazioni. L’itinerario si snoda attraverso le connessioni esi-
stenti tra la documentazione, tra segnature archivistiche, numeri 
di protocollo, annotazioni, rimandi e passaggi procedurali, in 
virtù di una sorta di circolarità, che tende ad allargare continua-
mente il campo d’azione della ricerca.

Tentare una tipologia di questo materiale documentario come 
premessa ad una riflessione sul suo valore culturale e sulla sua 
potenzialità di fonte di ricerca storica non è facile. Si è di fronte 
a documentazione molto eterogenea, che ha dei nuclei ben 
precisi che riguardano ad esempio la vita dell’amministrazione, 
come i registri di protocollo e i verbali dei consigli comunali, 
che costituiscono il miglior punto di riferimento per la conti-
nuità della vita dell’istituzione. Ci sono altri nuclei che riguar-
dano quella che può considerarsi la vita economica e sociale 
dell’amministrazione nei settori di propria competenza, come la 
sanità, l’igiene, l’edilizia, la viabilità, l’ordine pubblico, il lavoro, 
la popolazione, le elezioni, la leva militare. E ancora, documen-
tazione più particolare, come i bilanci e tutto quel materiale 
finanziario riconducibile alle azioni di prelievo tributario e ai 
meccanismi di spesa 10.

Cercherò quindi di esaminare sommariamente le principali 
serie archivistiche, riconducibili appunto alle attività/funzioni 
amministrative espletate nei secoli scorsi dai Comuni, indivi-
duando all’interno di dette serie, in ordine sparso, alcune tipolo-
gie di documenti più significativi ai fini della ricerca. Per evitare 
eccessiva genericità e astrattezza, mi permetterò di fare riferi-
mento all’Archivio Storico del Comune di Mantova 11, di cui ho 
diretta esperienza e che è ordinato in base alle diverse materie/
attività amministrative per titoli sino al 1900 e per categorie dal 
1901 ad oggi.

L’ordinamento preso in esame è quello ottocentesco che, 
anticipando le successive disposizioni della circolare ministeriale 
del 1897 12, riconduce le serie o titoli, ai diversi settori di compe-
tenza in cui si articola, a tutt’oggi, l’attività del Comune.
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Affari generali
Questo titolo documenta la funzione più propriamente giu-

ridico-amministrativa del Comune. Sono gli atti prodotti dalla 
attività deliberativa degli organi comunali, consiglio, giunta e sin-
daco 13. Dai verbali delle deliberazioni e, più genericamente, dalla 
documentazione ordinata sotto questo titolo, emerge tutta la vita 
del Comune, ma, in modo preponderante, la storia del personale 
politico, degli organi elettivi, l’evoluzione degli apparati buro-
cratici, la riorganizzazione degli uffici e del personale, l’adegua-
mento alle leggi nazionali, i regolamenti municipali. Troviamo 
sempre in questa sede le testimonianze degli avvenimenti politici, 
delle proclamazioni di nuove forme di governo, delle amnistie, 
degli scambi territoriali, delle cessioni e delimitazioni di confini, 
degli ampliamenti e delle diminuzioni del territorio comunale. 

Beneficenza
È il materiale documentario più consistente ai fini della rico-

struzione della storia degli enti di beneficenza e della loro atti-
vità nel campo dell’assistenza e della sanità. Gli statuti conservati 
testimoniano l’origine spesso molto antica degli Istituti Pii e 
delle Opere Pie, il loro peculiare processo di formazione, svi-
luppo e trasformazione, ma soprattutto rivela oltre che la loro 
funzione assistenziale, quella di operatori economici attenti alla 
amministrazione delle loro risorse. Per quanto riguarda più pre-
cisamente l’attività comunale, ricordiamo che l’assistenza medica 
gratuita e la distribuzione, pure gratuita, dei medicinali ai poveri 
rientravano tra i compiti affidati al Comune. Questo ha compor-
tato l’obbligo di tenere aggiornata la situazione degli aventi diritto 
mediante la compilazione di appositi «elenchi», detti appunto dei 
«poveri», la cui compilazione era rigidamente normata. L’esame 
dell’attività comunale nell’ambito della beneficenza non può pre-
scindere da quello relativo alla sicurezza pubblica, collegamento 
necessario per meglio rilevare la «risposta istituzionale», assisten-
ziale o repressiva, data alla mendicità, all’emarginazione, all’ac-
cattonaggio, all’infanzia abbandonata.
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Commercio - Agricoltura - Industria
Questa serie, mutilata da inadeguati scarti, permette lo studio 

delle trasformazioni economiche della città, in questo caso un 
centro urbano quale Mantova, strettamente legato allo sviluppo 
agricolo del territorio circostante. Anche se l’agricoltura rimane 
dominante nell’economia mantovana, emerge parimenti l’azione 
di alcuni rami dell’area artigianale manifatturiera, quali gli orefici 
e i gioiellieri, di cui si conservano i punzoni. Sono conservate 
inoltre statistiche sui prodotti agrari, sul bestiame, sulle indu-
strie. Si ritrovano notizie sull’attivazione dei mercati dei bozzoli, 
del bestiame, delle fiere. Una copiosa serie di registri integra 
la documentazione. Documentazione quindi prodotta nell’am-
bito della funzione, possiamo dire, di controllo degli scambi, dei 
mercati nelle piazze e delle botteghe. A una stretta regolamen-
tazione erano sottoposti i pesi, le misure, le monete. La traspa-
renza del mercato era assicurata dalla pubblicazione periodica 
dei prezzi di calmiere dei beni di prima necessità (grano, vino, 
pane e carni) che dovevano avere certi requisiti merceologici 14.

Elezioni
Questa serie conserva il materiale documentario relativo alle 

elezioni amministrative e alle elezioni politiche, con le liste elet-
torali e le tabelle di spoglio dei voti. La documentazione delle 
varie composizioni e delle modalità di elezione del consiglio 
comunale, a partire dall’unità d’Italia, permette di analizzare i 
comportamenti politici che sono alle origini delle tradizioni civili 
e democratiche della città. Solo di recente gli studi si sono rivolti 
a questa fonte documentaria per le ricerche sulla costruzione e 
sulle successive trasformazioni dello spazio politico cittadino, il 
consiglio comunale, prima a suffragio fondato sulla ricchezza e 
sulle capacità intellettuali, poi a base più largamente democra-
tica. In questo percorso, una tappa significativa è rappresentata 
dalla normativa del 1888 che introduce l’eleggibilità del sindaco 
- fino ad allora di nomina governativa - da parte del consiglio 
comunale.
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Finanze
Conserva la documentazione relativa all’attività economica e 

finanziaria. La contabilità comunale risulta fin dall’inizio impo-
stata sulla base di documenti sia generali che sintetici, nella 
cui struttura formale, riflettente quella della contabilità statale, 
si compendiano una quantità di altri dati economici. I bilanci e 
gli stati di previsione costituiscono il documento principale del 
programma economico amministrativo, mentre i conti consun-
tivi documentano le operazioni finanziarie effettivamente svolte. 
Molta è la documentazione che, attraverso gli inventari, attesta 
lo stato patrimoniale del Comune e molta quella relativa alla 
facoltà di imporre dazi, tasse e sovrimposte tributarie. Recenti 
studi si sono rivolti all’analisi dei bilanci comunali come indica-
tori della politica amministrativa e delle scelte delle maggioranze 
al governo del Comune emergono con chiarezza dall’analisi 15.

Cariche onorifiche
Raggruppa gli atti relativi alle varie commissioni di tipo diret-

tivo e ispettivo preposte alle istituzioni pubbliche della città.

Gestione patrimoniale
Conserva la documentazione relativa alle opere di riforma, 

sistemazione, abbellimento e manutenzione ordinaria degli sta-
bili comunali.

Giustizia e culti
Presso ogni Comune doveva formarsi una lista di residenti in 

possesso di requisiti necessari, sulle base delle quali venivano 
estratti a sorte i giurati che dovevano entrare nella composizione 
delle Corti d’Assise. Al Comune spettava anche la compilazione 
delle liste per gli eleggibili alla carica di giudice conciliatore. 
In questa stessa serie è conservata inoltre la documentazione 
relativa alle spese per le carceri e quelle più specifiche per il 
culto.



151

Impiegati comunali
Raccoglie le disposizioni generali, i regolamenti, le nomine, 

i fascicoli personali degli impiegati e salariati in servizio. Di un 
certo interesse sono gli atti relativi alle varie modifiche dell’or-
ganico degli uffici municipali. 

Istruzione pubblica
La legge del 1859 stabiliva l’obbligatorietà dell’insegnamento 

elementare ed affidava ai Comuni l’amministrazione delle scuole 
e il reclutamento degli insegnanti. In questa serie è più generi-
camente conservata la documentazione sul funzionamento del 
sistema scolastico pubblico, sui vari momenti di organizzazione 
del sapere e di diffusione delle conoscenze, sui modi e sulle 
materie di insegnamento, sulla frequenza degli alunni e sulla 
gestione del personale docente.

È anche possibile la ricostruzione delle vicende degli istituti 
scolastici comunali, sia attraverso l’opera di riforma, sistema-
zione e manutenzione degli stabili, sia attraverso la documen-
tazione relativa al funzionamento del sistema scolastico. Sono 
contenuti inoltre i documenti relativi all’attività delle istituzioni 
culturali cittadine: Accademia, Archivio, Museo e Biblioteca.

Lavori pubblici
Documenta principalmente la funzione di controllo ambien-

tale e urbano, e anche la sovrintendenza su pozzi e fontane, 
sull’irrigazione con acque pubbliche. Attraverso la Commissione 
d’Ornato era controllata la forma stessa della città, con amplia-
menti e rettifiche dei tracciati delle vie, allineamenti dei fronti 
degli edifici privati, gestione delle aree edificabili. Per quanto 
riguarda Mantova, uno scarto sconsiderato ha eliminato la docu-
mentazione dell’Ornato pubblico relativa a progetti di costru-
zione e modifiche degli edifici privati e pubblici, a partire 
dall’inizio dell’Ottocento fino al 1920 circa. Ugualmente la serie 
Lavori pubblici resta essenziale per l’analisi delle trasformazioni 
del tessuto urbano, delle trasformazioni morfologiche e archi-



152

tettoniche della città. Diverse erano pure le incombenze del 
Comune in materia di strade. 

Militari
La parte più antica della documentazione d’archivio com-

prende gli atti relativi al ruolo di fortezza della città. Si possono 
riscontrare quante e quali fossero le competenze nell’organizza-
zione della difesa, a partire dall’approvvigionamento, alla requi-
sizione, alla contabilità durante gli assedi, alle fortificazioni, 
all’acquartieramento dei militari. Discorso a parte merita la Leva 
militare e i ruoli matricolari, alla cui formazione erano tenuti i 
Comuni. Dalla metà dell’800 i giovani venivano sottoposti a visita 
medica per accertare lo stato fisico e mentale per l’assolvimento 
della leva obbligatoria. I registri conservano un gran numero di 
informazioni individuali. Oltre al nome, alla nascita e al mestiere, 
contengono dati sulla statura, su malformazioni ecc. La rilevazione 
di questi dati assume grande valore per gli studi di antropometria. 
Un ulteriore tipo di documentazione è costituito dai registri dei 
quadrupedi, contenenti l’elenco degli animali e quello dei rispet-
tivi proprietari, che dovevano essere tenuti presso il Comune ai 
fini di una eventuale requisizione ordinata dal governo.

Sanità e annona
Documenta la funzione di controllo in ambito principalmente 

di igiene e sanità. I Comuni stipendiavano medici condotti, leva-
trici e speziali e nelle emergenze sanitarie (pestilenze, vaiolo, 
tifo e colera) attivavano difese di carattere eccezionale come i 
lazzaretti. Gli atti contenuti rilevano quindi l’attività dell’ammi-
nistrazione in campo sanitario e permettono di cogliere da una 
parte i bisogni connessi alla tutela della salute e, dall’altra, la 
capacità di rispondervi adeguatamente. Sono conservati anche 
i provvedimenti e le indagini in materia di morbilità endemica 
ed epidemica e ancora la documentazione sul funzionamento 
delle strutture sanitarie. Rientrano in questa serie i grandi sven-
tramenti urbani.
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Sicurezza pubblica
Il materiale è molto eterogeneo. Sono documentati gli inter-

venti atti a tutelare la pubblica incolumità in caso di incendi 
o calamità naturali, provvedimenti e disposizioni sulla caccia, 
sulla pesca, sull’istituzione di bagni pubblici, sulla prostitu-
zione. Fonte di studio per la ricerca delle tradizioni popolari 
è il materiale relativo ai Divertimenti pubblici con varie dispo-
sizioni per l’uso delle maschere durante il carnevale. Impor-
tanti nuclei di documenti riguardano i teatri. Abbiamo già detto 
che la documentazione integra la serie della Beneficenza, per 
quanto riguarda la mendicità e più specificatamente in materia 
di alcune professioni, come i girovaghi, i venditori ambulanti 
eccetera.

Stato civile - Anagrafe
Rilevanti sono le funzioni comunali in materia di Stato civile e 

Anagrafe per gli studi di demografia. Dal periodo napoleonico in 
poi lo stato civile permette di studiare le dinamiche della popo-
lazione e la composizione delle famiglie. Come pure il grande 
fenomeno dell’emigrazione non solo interna, campagna/città, ma 
europea e transoceanica. Per Mantova, il prezioso Fondo ana-
grafe antica conserva registri di nascita e morti a partire dal 
1714, ruoli di popolazione, atti dei vari censimenti, fogli di fami-
glia, schede individuali.

Un brevissimo accenno meritano le altre serie archivistiche 
non comprese nell’organizzazione generale per titolo e per cate-
goria.

Atti di cauta custodia, ossia gli atti di interesse patrimoniale, 
i documenti comprovanti la proprietà dei beni comunali, i diritti 
di credito e d’ipoteca, le convenzioni, nonché le donazioni e le 
eredità.

Atti di protocollo riservato, ossia quella che solitamente viene 
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considerata la corrispondenza del sindaco, con documentazione 
relativa ad affari del personale e a informazioni di varia natura.

Archivio dell’Ente Comunale di Assistenza (E. C. A): conserva 
preziosissima documentazione a partire dal secolo XVI. La legge 
regionale n. 23/73, determinandone lo scioglimento, ha previsto 
il trasferimento dei beni e degli archivi al Comune.

La mole di fonti rese disponibili dal riordino e inventariazione 
dell’archivio storico del Comune di Mantova, ha permesso nel 
corso degli anni l’addensarsi di ricerche sulla storia della città in 
ogni suo aspetto. Segnalo le più significative dal punto di vista 
della valorizzazione del patrimonio documentario comunale 16. 
Per l’ampio numero di tesi che hanno privilegiato l’archivio sto-
rico comunale, rimando alla nota di chi scrive nel volume di 
recente edizione sulla storia politico amministrativa di Mantova 
nell’età liberale 17. Abbiamo già detto che il patrimonio documen-
tario conservato negli archivi comunali acquisisce valore soprat-
tutto se utilizzato ai fini di verifica di tesi interpretative generali: 
capire il locale nella complessità e diversità con cui si presenta 
e attraverso questa conoscenza comprendere il divenire della 
storia. I documenti d’archivio, i documenti che le amministrazioni 
pubbliche producono e conservano nello svolgimento concreto 
della loro attività costituiscono il primo, essenziale strumento di 
conoscenza per ogni comunità che intenda ripercorrere le pro-
prie origini e valutarle. Ogni società complessa ha bisogno di 
mantenere in forme adeguate la propria memoria: per giustifi-
care domani il suo operato, per valutare l’azione passata in vista 
di nuove scelte 18. L’archivio dunque va «oltre la semplice deno-
tazione di un certo luogo o di un certo insieme di oggetti, per 
connotare una sorta di elemento costitutivo dell’umano operare: 
quello cioè della memoria. Ed è appunto la memoria di un ter-
ritorio e dell’umano operare su quel territorio la connotazione 
degli archivi locali» 19. 

L’aver riconosciuto per l’archivio comunale la sua funzione 
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di memoria storica, implica la necessità di garantirne la trasmis-
sione. Chi sono i responsabili o i corresponsabili di questa tra-
smissione? Mozzarelli ha risposto a queste domande con alcune 
incisive affermazioni e riflessioni sul “mestiere dello storico”: «gli 
storici fanno per tutti, per conto di tutti, quello che ciascuno 
fa in proprio rispetto alla sua vita. Ciascuno di noi continua-
mente […] rapporta se stesso col passato e col futuro […] Gli 
storici fanno questo per la collettività, continuamente ripensano 
il passato in relazione al presente e a quello che ci sta davanti. 
Quindi hanno il compito, come dire, della identità collettiva» 20. E 
proprio perché definiscono l’identità collettiva, gli storici hanno, 
come diceva Salvemini, cura d’anime 21. L’impegno dunque, la 
responsabilità di questo operare sanciscono, nella visione di 
Mozzarelli, lo stretto rapporto tra lo storico costruttore del-
l’identità collettiva e l’archivista depositario e conservatore della 
memoria per la costruzione dell’identità collettiva. Credo una 
visione più problematica, che va ben oltre quella, più usata, 
della circolarità del rapporto, tra l’organizzazione dei fatti che 
è propria dello storico e l’organizzazione dei documenti che è 
propria dell’archivista 22.

Il filo che unisce questi due mestieri, mi induce ad un ricordo 
personale che, credo, mi sia consentito di esprimere in questa 
occasione. Dopo gli anni di amicizia nello stesso liceo cittadino, 
ci eravamo ritrovati, Cesare ed io, in ruoli diversi, di docente 
e di allieva, di storico e di archivista, in un cammino apparen-
temente parallelo, ma più spesso intrinsecamente congiunto. 
Mi aveva da subito presa sotto la sua ala, probabilmente ripo-
nendo in me qualche aspettativa «accademica», che forse non 
ho completamente esaudito. Crescendo, ma soprattutto dopo la 
sua scomparsa, quando la memoria recupera tutte le cose, nel 
bisogno di fissare il ricordo, ho capito che, se non ho risposto 
alle sue aspettative nell’esercizio del «sapere», con l’impegno 
nella mia professione ho risposto nell’esercizio del «fare», in quel 
comune senso del «servizio» che fa parte di un condiviso per-
corso formativo.
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L’archivio è stato il terreno comune in cui impegnarsi per lo 
stesso obiettivo: la garanzia della libertà della memoria, impegno 
che rimarrà per me, nel suo ricordo.

1 Tavola dei capitoli della Riforma al Governo, ed amministrazione 
delle Comunità dello Stato di Milano, cap. XI, Della Formazione delle 
Delegazioni, e loro Archivi. Il testo è citato anche da E. ROTELLI, La 
Regione e gli archivi locali in Lombardia, in Regione e archivi locali: 
problemi e prospettive, Regione Lombardia, Giunta Regionale - Cultura, 
Monza, 1976, Quaderni di documentazione Regionale della rivista «Cro-
nache della Regione Lombardia», 23, p. 41. 

2 Il corso era promosso dall’Istituto per la Gestione e l’Organizza-
zione (ISGO) per conto della Regione Lombardia. Cesare Mozzarelli, 
allora assistente a Scienze politiche a Bologna, ci insegnava Storia delle 
Istituzioni politiche. 

3 Il ricordo di questa sua esperienza è citato in C. MOZZARELLI, Gli 
archivi comunali e la ricerca storica, in La gestione dell’archivio comu-
nale. Problemi e prospettive, a cura di D. FERRARI, Archivio di Stato. 
Scuola di Archivistica, Paleografia e Diplomatica, Mantova, Gianluigi 
Arcari Editore, 1994, «Saggi», 1.

4 Sul tema cfr. E. ROTELLI, op. cit., p. 37; P. D’ANGIOLINI - C. PAVONE, Gli 
Archivi, in Storia d’Italia, V, I Documenti, Torino, Einaudi, 1973, pp. 
1657-1691.

5 Un importante strumento per la conoscenza degli archivi del pas-
sato e del presente rimane il lavoro di I. ZANNI ROSIELLO, Andare in 
archivio, Bologna, Il Mulino, 1996. In modo specifico per gli archivi 
storici comunali, cfr. A. ANTONIELLA, L’archivio comunale postunitario, 
Firenze, Giunta regionale toscana - La Nuova Italia, 1979, «Archivi e 
biblioteche», 1.

6 Il Governo della città nell’Italia giolittiana. Proposte di storia del-
l’amministrazione locale, a cura di C. MOZZARELLI, Trento, Reverdito Edi-
zioni, 1992, «Storia», 2, p. 13; e ancora C. MOZZARELLI, Gli archivi comu-
nali e la ricerca storica, cit., p. 14.

7 Sul tema “storiografia e archivi” si vedano gli atti del congresso 
dell’Associazione nazionale archivistica tenutosi a Este nel 1966 pubbli-
cati in «Rassegna degli Archivi di Stato», XXVII, 1967, 2-3, con contributi 
di V. TIRELLI, A. ALLOCATI, C. PAVONE, L. SANDRI, A. PRATESI. Sull’uso delle 
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fonti documentarie cfr. I. ZANNI ROSIELLO, I nuovi metodi della ricerca 
storica, «Rassegna degli Archivi di Stato», XXXII, 1972, 3. Un impor-
tante contributo è dato dal volume curato da C. MOZZARELLI, Il Governo 
della città nell’Italia giolittiana. Proposte di storia dell’amministrazione 
locale, cit., con scritti di E. FERRARI, A. ALAIMO, E. FREGNI, A. LIVA, A. ATTA-
NASIO, L. CASELLA.

8 I. ZANNI ROSIELLO, op. cit., p. 64.
9 La circolare del Ministero dell’Interno n. 1700/2 del 1897 dettò 

le norme sulla tenuta degli atti d’archivio e sulla loro classificazione. 
Fu stabilito che tutti gli atti spediti o ricevuti dai Comuni dovessero 
registrarsi nel registro annuale di protocollo dopo essere stati assegnati 
a una «categoria». Le categorie furono previste in numero di quindici 
corrispondenti ai principali settori in cui erano riconducibili le attività 
e le funzioni comunali. Esse furono suddistinte in un certo numero 
di «classi» corrispondenti di gruppi particolari di affari all’interno della 
stessa categoria. Le classi infine raggruppavano i fascicoli relativi ai sin-
goli affari.

10 Alcune esperienze in materia di archivi comunali sono suggerite 
da S. ZANINELLI, Valore e utilizzazione del patrimonio archivistico locale, 
in Regione e archivi locali: problemi e prospettive, cit..

11 Sulla storia e sull’organizzazione dell’Archivio Storico Comunale di 
Mantova, cfr. A. MORTARI - C. VERGANI, La Sezione Separata d’Archivio in 
L’Archivio Storico del Comune di Mantova, Mantova, Comune di Man-
tova, 1983. 

Più in generale, sulle funzioni e sulle attività amministrative dei 
Comuni in epoca storica cfr. A. ANTONIELLA, op. cit.; M. CATTINI, Il lavoro 
dello storico negli archivi locali. Dalla “grande Storia” alla “Storia 
locale”: per il superamento di un difficile rapporto, in Archivi locali e 
insegnamenti storici, Modena, Archivio Storico, 2001, «Quaderni dell’Ar-
chivio Storico», XI.

12 Cfr. nota 9.
13 La produzione degli atti deliberativi si interruppero col venir meno 

del funzionamento su base elettorale dei Comuni e con l’applicazione 
nel 1926 dell’ordinamento comunale fascista che prevedeva la nomina 
regia di un podestà erede delle competenze esercitate dal consiglio, 
giunta e sindaco. Riprenderà nel 1946, anno in cui vennero ristabiliti 
i vecchi ordinamenti comunali. Cfr. A. ANTONIELLA, L’archivio comunale 
postunitario, cit., p. 17.

14 M. CATTINI, op. cit.
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15 E. FREGNI, L’amministrazione comunale a Modena nell’età giolit-
tiana, in Il Governo della città nell’Italia giolittiana. Proposte di storia 
dell’amministrazione locale, cit. 

16 Tra i primi studi eseguiti si segnala quello sulla storia urbana 
della “città fortezza”: Mantova. Decoro e immagine della città, a cura 
di G. C. ROMBY, Firenze, Alinea Editrice, 1986. Sulla storia del cimitero 
monumentale: Pietre della memoria. Le arti nel cimitero monumentale 
di Mantova, a cura di G. GINEX, Comune di Mantova - Tea, Mantova, 
Publi Paolini Editore, 2000. Una prima valorizzazione della raccolta 
fotografica conservata è offerta dalla pubblicazione Obiettivo la città. 
Fotografi mantovani tra Otto e Novecento, a cura di A. MORTARI, Man-
tova, Comune di Mantova. Archivio Storico, 2002. Sulla permanenza 
della memoria del sacrificio dei Martiri di Belfiore: I Martiri di Belfiore 
tra storia e memoria, a cura di A. MORTARI - D. FERRARI - G. MANZOLI, 
Comitato Promotore per le Celebrazioni del 150° Anniversario dei Mar-
tiri di Belfiore, Mantova, 2002. Sulla nascita e sulla evoluzione del giar-
dino pubblico: Parchi e giardini pubblici. Il verde a Mantova dalla fine 
del Settecento al secondo dopoguerra, a cura di A. MORTARI - C. BONORA 
PREVIDI, Mantova, Comune di Mantova. Archivio Storico - Publi Paolini, 
2004. 

17A. MORTARI, Una pagina nuova di storia della città, in G. L. FRUCI, 
La politica al municipio. Elezioni e consiglio comunale nella Mantova 
liberale 1866-1914, Comune di Mantova. Archivio Storico Comunale - 
Tre Lune Edizioni, 2005, «Storia & Storie», 1.

18 W. VELTRONI, Una politica per la conservazione della memoria, in 
Conferenza Nazionale degli Archivi, Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali. Ufficio Centrale per i Beni archivistici, 1999, «Pubblicazioni 
degli Archivi di Stato», Saggi, 50.

19 La citazione di Filippo Valenti è ripresa da E. FREGNI, Archivi locali 
e promozione di conoscenza, in Archivi locali e insegnamenti storici, 
cit..

20 C. MOZZARELLI, Gli archivi comunali e la ricerca storica, cit., pp. 
15-16.

21 Ivi. È interessante confrontare questa definizione con quelle date 
da Giovanni De Luna per gli storici della contemporaneità come ad 
esempio lo storico vampiro, lo storico cerusico, lo storico investigatore: 
G. DE LUNA, La passione e la ragione. Fonti e metodi dello storico con-
temporaneo, Milano, La Nuova Italia, 2001, pp. 41-70.

22 Mozzarelli aveva una chiara visione delle problematiche degli 
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archivi, anche di quelli correnti. Alcune di queste stanno già portando 
notevoli cambiamenti non solo nella gestione della documentazione, 
ma anche nella ricerca archivistica. Schematizzo qualche riflessione. 

- L’ampliarsi e lo spostamento dei termini cronologici degli interessi 
dello storico portano alla formulazione del principio che il documento 
acquisisce la qualifica di fonte per la storia nel momento stesso del suo 
porsi in essere. Concetto sancito dal nuovo Testo Unico dei Beni Cul-
turali (D. Lgs. 42/2004, art. 10) che definisce l’archivio e i singoli docu-
menti degli enti pubblici come bene culturale, abolendo demarcazioni 
fra le età dei documenti. 

- Per la storia dell’età contemporanea vi è a disposizione una scon-
finata massa di materiali. La memoria del Novecento è una memoria che 
ha la possibilità e il bisogno di integrare le fonti tradizionali con nuovi 
strumenti e richiede confronto di metodi e di discipline. I documenti 
d’archivio subiscono quindi l’agguerrita concorrenza delle molte altre 
fonti d’informazione che produce la vita moderna. 

- L’applicazione dell’automazione alla gestione degli archivi correnti 
della PA, il controllo informatizzato dei flussi documentari, il passaggio 
dal cartaceo all’elettronico, costituiscono una svolta epocale. Il cambia-
mento del supporto e della base materiale delle fonti modifica i proto-
colli di ricerca. Tema approfondito da P. CARUCCI, Il futuro degli archivi 
tra servizio al cittadino e ricerca storica, in Conferenza Nazionale degli 
Archivi, cit.
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MAURIZIO BERTOLOTTI

LA STORIA LOCALE NEL MANTOVANO:
AUTORI, EDITORI, LETTORI

1.
Comincerò col raccontarvi due storie.
Nel 1797 il tenente francese Debeugny frequenta a Bozzolo 

la casa di Isaia Finzi, ricco imprenditore. La giovane figlia Ven-
turina se ne innamora, ma il padre, che osteggia l’unione, decide 
di darla in sposa ad Abramo, figlio di suo fratello Mosè. Ventu-
rina fugge allora con l’amante provocando l’ira della famiglia. 
Isaia si rivolge all’autorità e la figlia è costretta alla fine a tor-
nare. Del bambino che porta in seno non si saprà più nulla, a 
dispetto delle indagini della municipalità, di cui peraltro Isaia 
faceva parte. Venturina, con la benedizione del padre questa 
volta, sposerà un altro ufficiale francese della piazza di Bozzolo, 
disposto a chiudere un occhio sui trascorsi della giovinetta anche 
in considerazione della cospicua dote che le assegna Isaia 1.

Per valutare pienamente la portata trasgressiva del comporta-
mento di Venturina si dovrà tener conto che, non contemplando 
il diritto ebraico l’istituto del maggiorascato, il costume dei matri-
moni tra parenti rispondeva presso le famiglie della ricca bor-
ghesia israelitica all’esigenza vitale di evitare la dispersione dei 
matrimoni 2. È vero d’altra parte che la fedeltà alle proprie tra-
dizioni e con essa la forza dei legami comunitari avevano da 
tempo cominciato a indebolirsi tra gli ebrei mantovani per l’ef-
fetto combinato, da un lato, delle riforme volute da Vienna, 
intese a liquidare l’autonomia dei corpi separati e a promuovere 
l’uguaglianza giuridica dei sudditi, dall’altro delle trasformazioni 
economiche e sociali che investivano anche il mondo ebraico. La 
renitenza fiscale, l’abitudine di disertare le riunioni degli organi 
della comunità, l’inosservanza dei precetti rituali e l’abbandono 
di costumi inveterati riguardavano soprattutto l’élite mercantile e 
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imprenditoriale del ghetto cittadino e delle comunità della pro-
vincia, la quale in ragione dei propri affari tendeva a stabilire 
rapporti sempre più stretti con non ebrei e mostrava un cre-
scente interesse per saperi e sistemi normativi estranei alla tradi-
zione ebraica.

A questa élite appartenevano i Finzi di Rivarolo e di Boz-
zolo. Attivi sin dal Cinquecento come banchieri e fermieri, nella 
seconda metà del Settecento essi si fanno più intraprendenti 
e aggressivi e, in funzione di espandere la propria attività nel 
campo dell’industria serica, concepiscono tra l’altro un disegno 
di sviluppo in grande stile della bachicoltura. Nel 1762, in una 
disputa suscitata dal loro tentativo di inserimento nel commercio 
del ghetto di Mantova, sostengono le loro richieste con un argo-
mento che compendia eloquentemente l’ideologia che li ispira: 
«consistendo il traffico nel giro del denaro e nella commutazione 
delle cose, quanto più sono i trafficanti, tanto più s’estende il 
giro, ed il cambio delle cose divien sempre maggiore» 3.

Isaia, il padre di Venturina, apparteneva a un ramo della fami-
glia Finzi. Facoltoso proprietario terriero, commerciava in grani 
e salumi e conduceva una filanda 4. All’arrivo dei francesi molti 
dei Finzi manifestano simpatia per la rivoluzione, con un entu-
siasmo che fa contrasto con la freddezza a cui sembra invece 
improntato l’atteggiamento della maggior parte degli ebrei man-
tovani nei confronti del nuovo regime. Nell’ottobre 1797 Isaia 
entra a far parte della municipalità e nella sua nuova veste di 
amministratore conduce una battaglia per il libero commercio 
mentre s’impegna a far nascere anche a Bozzolo, a prezzo di 
contrasti con i suoi stessi colleghi dell’amministrazione, un cir-
colo costituzionale analogo a quelli che andavano allora costitu-
endosi in molte città e paesi dello Stato cisalpino come veicoli 
di diffusione delle idee democratiche e repubblicane. Ed è negli 
stessi giorni in cui testimonia come municipalista la sua convinta 
fede nel cambiamento e nel progresso che Finzi si trova in fami-
glia a difendere contro la ribelle Venturina le ragioni della tradi-
zione e il proprio ruolo di padre padrone. 
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L’esito della vicenda si configura senza dubbio come un com-
promesso, il quale tuttavia comporta da parte di Isaia una resa, 
se pur non un’adesione convinta, alle novità a cui la rivoluzione 
dava luogo anche sul piano dei rapporti familiari e sociali. Con-
cedendo in sposa Venturina a un ufficiale francese, Finzi non 
solo mostrava di tenere in più alta considerazione che in passato 
la volontà della figlia, ma faceva inoltre cadere un’altra delle bar-
riere che lo separavano in quanto ebreo dal resto della società, 
se è vero, come è stato osservato, che un matrimonio misto era 
«insolito anche per gente poco legata alla tradizione giudaica, 
come i Finzi» 5.

Veniamo alla seconda storia. Negli stessi giorni in cui a Boz-
zolo giunge al suo epilogo la fuga d’amore di Venturina, a 
Castel Goffredo si consuma il drammatico conflitto tra il notaio 
Giambattista Malpetti e il suo giovane figlio Pompeo. Qui come 
altrove una profonda ostilità verso i francesi si era molto presto 
diffusa tra la popolazione. L’aggressività degli occupanti e dei 
loro sostenitori locali nei confronti della religione cattolica ne 
era senza dubbio una delle cause principali. Don Carlo Gozzi 
nelle sue Effemeridi storiche patrie annovera tra i vari affronti 
alla religione di cui fu testimone l’ingiunzione fatta a lui stesso, 
allora giovane chierico, di far parte della guardia nazionale 6. È 
vero peraltro che in questa vicenda del proprio arruolamento 
coatto ciò che più dispiace a Gozzi non è l’offesa alla religione 
ma l’abbassamento della propria dignità che l’intruppamento con 
mugnai, sarti e braccianti comportava. A irritarlo è soprattutto il 
principio dell’eguaglianza che con l’arrivo dei francesi comincia 
a improntare anche la società rurale. Eloquente la rassegna che 
egli fa dei castellani chiamati da Pompeo Malpetti, comandante 
della guardia, a far parte del consiglio:

Questi furono Gioachino Torazzi tintore, Angelo Dalzini vas-
selaio, due pezzenti sarti, quattro vilissimi calzolai, alcuni conta-
dini col bracciante Giovanni Fedrizzi. Ecco un tribunale di nuova 
stampa che ha diritto di decidere inapellabilmente. Ecco i primi 
frutti dell’eguaglianza 7.
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È difficile credere che contadini e artigiani di Castel Goffredo 
condividessero il fastidio di Gozzi per l’uguaglianza, mentre 
sembra plausibile che anch’essi fossero colpiti e irritati dagli 
affronti fatti alla religione. Anche a Castel Goffredo peraltro, a 
consumare ogni possibilità di consenso delle classi inferiori nei 
confronti dei nuovi governanti fu soprattutto la «coscrizione alla 
foggia di Francia», come Gozzi la chiama 8. Alla fine comunque 
il malcontento degli uni sommandosi a quello degli altri diede 
come risultato una violenta avversione quasi generale.

Ciò non significa che la società di Castel Goffredo rimase del 
tutto impermeabile alle novità portate dai francesi. La composi-
zione del «burò od ufficio militare» di Pompeo Malpetti, contro 
cui Gozzi indirizza il suo sarcasmo, rispecchia l’entrata in campo 
di ceti che erano stati sino ad allora esclusi da qualsiasi forma di 
esercizio del potere. Vengono di conseguenza a ridefinirsi i rap-
porti all’interno della società castellana che con l’arrivo dei fran-
cesi conosce per la prima volta le divisioni caratteristiche della 
politica moderna. «Dopo la resa della nostra città provinciale - 
annota Gozzi - incominciarono a svilupparsi i diversi partiti, a 
spargersi i principi massonici, formarsi le così dette loggie ed 
i club all’uso dei libertini francesi» 9. A Castel Goffredo sono il 
giovane Pompeo Malpetti e il dottor Giovanni Triulzi i promotori 
del partito giacobino. Gozzi li definisce «i soli di genio repub-
blicano», ma questo non può essere del tutto vero visto che lo 
stesso Gozzi ci segnala impegnati nella municipalità altri espo-
nenti della borghesia locale, come Luigi Riva, Giacomo Cima e 
Giovanni Calfi. Come risulta dai registri del catasto 10, abbiamo: 
un grande proprietario, due proprietari medi, due piccoli possi-
denti. La composizione del quintetto rispecchia insomma fedel-
mente la struttura della società castellana, nella quale - a 
differenza del Mantovano orientale e meridionale - a un’esigua 
pattuglia di grandi proprietari fa riscontro una numerosa schiera 
di possidenti medi e piccoli. Quale che fosse la consistenza 
dei fautori e dei simpatizzanti del nuovo corso, ciò significa 
che la divisione del 1796 attraversò verticalmente la società 
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locale, lacerando con violenza il tessuto dei rapporti tradizionali. 
Quando Pompeo Malpetti arruola Gozzi d’autorità nella guardia 
nazionale, suo padre, il notaio Giambattista, cerca di intercedere 
presso il figlio a favore del giovane chierico. Ma, annota Gozzi, 
a nulla valsero «le preghiere incessanti d’un tenero padre alle 
ginnocchia d’un figlio, impazzito per l’amore del nuovo posto ed 
inebriato dall’eguaglianza e libertà». Così «il padre sventurato del 
capo battaglione, avvilito ed afflitto oltremodo da un tal proce-
dere ostinato del figlio, si portò a casa e nell’indomani trovossi 
morto improvvisamente» 11. La tragica divisione della famiglia 
Malpetti, mentre consente di valutare la forza dell’impatto dirom-
pente che le novità introdotte dai francesi ebbero su una piccola 
comunità d’antico regime, mostra, al pari del caso di Venturina 
Finzi, come tali cambiamenti si ripercossero anche nella sfera, 
particolarmente rilevante sotto il profilo sociale e culturale, dei 
rapporti all’interno della famiglia.

2.
Per la prima storia che vi ho raccontato sono debitore al bel 

libro di Ludovico Bettoni, La ruota e la freccia. Formazione di 
una borghesia ebraico-cristiana: Bozzolo dal principato al napo-
leonico Regno d’Italia, pubblicato da Grafo nel 2002. Oltre a 
rivelare l’avvincente storia del contrastato amore di Venturina, il 
libro offre le chiavi per comprenderne le più significative impli-
cazioni sociali e culturali. Sulla scorta di una documentazione 
molto ricca e attraverso la ricostruzione minuziosa e penetrante 
di numerose storie di famiglia, Bettoni disegna infatti un quadro 
di ampio respiro delle trasformazioni che nei primi decenni del-
l’Ottocento investono la società bozzolese e in particolare la 
comunità ebraica che ne costituiva allora una delle più importanti 
componenti, offrendo così spunti e punti di vista nuovi per inter-
pretare aspetti rilevanti della modernizzazione sociale e cultu-
rale nell’Italia napoleonica. Il libro rappresenta un buon esempio 
della differenza che passa tra microstoria e storia locale intesa 
come genealogia del municipio e conferma come lo sguardo 
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microstorico ci metta in condizioni di comprendere «senza sem-
plificazioni deterministiche - per usare le parole di Roger Char-
tier - le relazioni tra credenze, valori e rappresentazioni da un 
lato e appartenenze sociali dall’altro» 12. Ciò che non preclude, 
bensì esige il riferimento sistematico a più ampi contesti.

Il libro di Bettoni spicca dunque per originalità e rigore scien-
tifico nel panorama delle pubblicazioni degli ultimi dieci anni 
relative alle comunità piccole e grandi della provincia mantovana 
- in questo senso circoscritto parlo oggi di storia locale, esclu-
dendo dunque le ricerche di respiro provinciale e gli studi su 
temi specifici. Si tratta di una produzione ineguale per qualità. 
Non mancano infatti contributi pregevoli, come le monografie di 
Roberto Navarrini su Gazoldo degli Ippoliti, di Roberto Bertoni 
su Moglia, di Raffaele Tamalio su Roncoferraro, o come il volume 
di vari autori su Villimpenta, a cura di Renata Casarin 13. In gene-
rale si tratta tuttavia di ricerche modeste, in cui il gusto del fatto 
curioso non si trasforma in spunto per una lettura problematica 
della storia locale e in cui dalla rievocazione delle patrie glorie 
difficilmente ci si alza a una riconsiderazione critica dei rapporti 
tra realtà municipale e contesto regionale o nazionale. Nei casi 
meno felici non si va al di là di cronistorie compilate attingendo 
magari a studi precedenti più seri e originali.

Non varrebbe dunque la pena di spendere troppe parole su 
questa produzione se essa non avesse conosciuto negli ultimi 
quindici anni un vero e proprio boom. Una ricerca condotta nel 
catalogo del Sistema Bibliotecario Nazionale e nella sala di con-
sultazione della Teresiana riservata alle opere su Mantova mi 
ha consentito di contare più di cinquanta libri di questo genere 
usciti dal 1980 a oggi. Se non sbaglio più di quanti ne siano stati 
pubblicati nei primi ottant’anni del Novecento. Per trovare una 
produzione non dico altrettanto copiosa, ma commensurabile 
alla più recente, occorre risalire agli ultimi quarant’anni dell’Ot-
tocento. Si potrebbe supporre che le due fioriture abbiano avuto 
cause analoghe. La passione per la storia delle piccole patrie 
fu allora alimentata dalla crisi di identità che l’inserimento nella 
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compagine dello Stato nazione comportava in una provincia che 
aveva costituito per secoli uno Stato autonomo. Non si dimenti-
chi che è in questo stesso periodo che le pubblicazioni sui Gon-
zaga conoscono un’impressionante impennata, come ha rivelato 
l’importante bibliografia gonzaghesca pubblicata nel 2002 da 
Raffaele Tamalio. Per la recente nouvelle vague degli studi muni-
cipali è invece giocoforza pensare ai contraccolpi sulle identità 
collettive della cosiddetta globalizzazione, la quale del resto non 
è a ben vedere un fenomeno distinto dalla formazione degli 
ottocenteschi Stati nazionali, bensì la fase ultima di un mede-
simo processo di lunga durata.

Se è difficile spiegare i fenomeni sociali senza far riferimento 
alle rappresentazioni diffuse, occorre d’altra parte attribuire la 
dovuta importanza ai disegni consapevoli, insomma alla politica. 
Nel nostro caso si dovrà dunque tener conto che nell’epoca del-
l’elezione diretta del sindaco, i capi delle amministrazioni comu-
nali hanno imparato quanto i meriti culturali possano contribuire 
a un’efficace promozione della propria immagine e della propria 
carriera. Di qui le risorse notevoli che negli ultimi quindici anni 
i Comuni della nostra hanno investito in pubblicazioni di storia 
locale e in attività affini. Il fatto che la maggior parte di questi 
investimenti non contribuisca per nulla alla salvaguardia e alla 
valorizzazione del patrimonio documentario, allo sviluppo delle 
ricerche, alla diffusione di una visione problematica e critica 
del passato, è naturalmente motivo di rammarico per chi ha a 
cuore tutto questo. Ma le geremiadi sarebbero inutili o addirit-
tura controproducenti. Meglio cercare di ricordare le esperienze 
più positive, proponendole come modelli alternativi di inter-
vento. Risulta che alcuni Comuni abbiano cercato la collabora-
zione di centri di ricerca, di archivi, di istituti universitari; che 
altri si siano affidati a studiosi di provata competenza, come 
quelli che ho citato poc’anzi; che in alcuni casi siano state valo-
rizzate buone tesi di laurea e che in altri, in cui nuove ricerche 
non erano disponibili, si sia preferito pubblicare fonti inedite o 
ripubblicare rilevanti studi già editi.
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Quest’ultima è la scelta fatta per esempio dal Comune di 
Castel Goffredo che, in collaborazione con la locale Banca di 
Credito Cooperativo, decise qualche anno fa di affidare a Gian-
carlo Cobelli e a Mariano Vignoli il compito di curare la pubbli-
cazione presso l’editore Sometti delle Effemeridi Storiche Patrie 
di don Carlo Gozzi. Alla mirabolante cronaca della rivoluzione 
giacobina castellana contenuta in queste Effemeridi ho attinto la 
storia di Pompeo Malpetti che vi ho poc’anzi raccontato. Spero 
di aver dato una sia pur pallida idea di che cosa significhi per i 
ricercatori poter consultare con agio una fonte tanto ricca.

All’esigenza di rendere disponibili per la ricerca fonti di rile-
vante importanza è stato particolarmente sensibile Cesare Moz-
zarelli - lo ha già ricordato chi mi ha preceduto. La collana di 
“Fonti per la storia di Mantova e del suo territorio” da lui diretta 
e pubblicata dall’editore Gianluigi Arcari è uno strumento pre-
zioso non solo per gli storici dell’età moderna. Come ho cercato 
di dimostrare altrove 14, chi voglia farsi una ragione della sin-
golare piega che la rivoluzione del 1848 prese ad Asola, dove 
dopo il 18 marzo un gruppo di patrizi locali coltivò per qual-
che giorno l’illusione di ricostituire la città in Stato autonomo, 
deve leggere i sedici libri Dell’Historie di Asola di Lodovico Man-
gini, magistralmente editi da Arcari, nei quali troverà documen-
tata la forza che il sentimento dell’indipendenza aveva da secoli 
nella vita della cittadina. Ma - devo aggiungere - chi volesse 
poi apprendere come quel mito finì più tardi per rappresentare, 
agli occhi di buona parte degli stessi asolani, il compendio, 
per così dire, di tutto il vecchio che aduggiava la vita locale, 
legga Le Memorie di un bracciante della nobile Asola di Odoardo 
Uggeri, pubblicate in forma ciclostilata dall’Archivio di Spartaco 
di Acquanegra sul Chiese. A leggere il Mangini, trascurando l’Ug-
geri, si rischia di vedere solo una faccia della medaglia, come 
se si volesse studiare il cavallo senza occuparsi del suo meno 
nobile parente, cioè dell’asino.

Ma per tornare al punto aggiungerei per concludere che se 
gli studiosi della storia mantovana hanno in passato privilegiato 
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lo scenario urbano, ciò è da imputare anche al fatto che le fonti 
per lo studio della società rurale restano tuttora non facilmente 
accessibili. Ecco dunque alcuni bei compiti che si prospettano 
agli amministratori intelligenti del nostro contado: rendere più 
facilmente consultabili gli archivi locali, dare alla luce vecchie 
fonti poco note, promuovere iniziative che valorizzino la memo-
ria dei loro concittadini, defunti o viventi che siano. Ciò com-
porta per i Comuni limitare la quota di risorse oggi devoluta ai 
monumenti, marmorei o cartacei che siano.

Alla fine dell’Ottocento lo storico positivista Fustel de Coulan-
ges, svolgendo la sua critica ai Monumenta Germaniae historica 
- un’opera che a suo parere rispondeva alle esigenze del patriot-
tismo tedesco più che a quelle della scienza - propose di sostitu-
ire per le fonti scritte la parola monumenti con documenti 15. 

Il latino monēre - da una radice indoeuropea men, a cui si 
riconducono anche memoria e mens - significava far ricordare. 
Non è un caso che fin dall’antichità romana la parola monumen-
tum designi un atto commemorativo che il potere promuove 
al fine di persuadere e in funzione dell’acquisto del consenso. 
Documentum, riconducibile a docēre, che come si sa vuol dire 
insegnare, evolve non a caso verso il significato di prova storica. 
In opposizione a monumento, documento - ed è chiaro che mi 
riferisco non ai soli documenti scritti, ma a qualsiasi traccia del 
passato - configura dunque un rapporto con il passato che passa 
attraverso l’esame della ragione e non la mozione dei sentimenti, 
che implica distacco critico e non passionale identificazione, che 
non produce consenso, bensì suscita dubbi e interrogazioni. Di 
questo io penso che abbiamo bisogno e per questo dobbiamo 
chiedere ai nostri intelligenti amministratori di investire sempre 
più risorse nella politica del documento, sacrificando per quanto 
possibile i monumenti, soprattutto se brutti.

M’accorgo di aver parlato un poco di autori ed editori, quasi 
nulla dei lettori di storia locale, come avevo invece promesso. 
Qualcosa avrei da dire in argomento, ma il tempo stringe. 
Dunque alla prossima.
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1 La vicenda è narrata in L. BETTONI, La ruota e la freccia. Formazione 
di una borghesia ebraico-cristiana: Bozzolo dal principato al napoleo-
nico Regno d’Italia, Brescia, Grafo, 2002, pp. 80-81.

2 Cfr. P. BERNARDINI, La sfida dell’uguaglianza. Gli ebrei a Mantova 
nell’età della rivoluzione francese, Roma, Bulzoni, 1996, p. 126. Alla 
preziosa ricerca di Bernardini sono debitore per gli accenni che seguono 
alla storia degli ebrei mantovani tra Settecento e Ottocento.

3 Le petizioni dei Finzi si trovano in Archivio di Stato di Mantova (in 
seguito ASMn), Archivio Gonzaga, Università degli Ebrei, b. 3390. Cfr. 
BETTONI, La ruota e la freccia, cit., pp. 33-34.

4 Per le notizie che seguono sui Finzi, cfr. ivi., pp. 91, nota 18, e pp. 
77-81.

5 Ivi, p. 81.
6 C. GOZZI, Raccolta di documenti per la storia patria od Effemeridi 

storiche patrie, a cura di G. Cobelli e M. Vignoli, 3 tomi, Mantova, 
Sometti, 2001-2004, II, p. 80. L’opera di Gozzi (1780-1844) è suddivisa 
in cinque volumi e copre un arco cronologico compreso tra il 1446 e il 
1844. 

7 Ivi, p. 79.
8 Ivi, p. 87.
9 Ivi, p. 75.
10 ASMn, Archivio del Catasto, Libri partitari di Castel Goffredo, regg. 

1161-1175.
11 GOZZI, Raccolta di documenti, cit., II, p. 80.
12 R. CHARTIER, Storia intellettuale e storia delle mentalità. Traiettorie 

e problemi, trad. it. in IDEM, La rappresentazione del sociale. Saggi di 
storia culturale, Torino, Bollati Boringhieri, 1989, pp. 27-55, cfr. p. 44.

13 R. NAVARRINI, Gazoldo degli Ippoliti da Feudo a Comune, Mantova, 
Paolini, 1998; R. BERTONI, Moglia e dintorni tra basso medioevo ed età 
moderna, Modena, 1997 ; R. TAMALIO, Roncoferraro: storia e luoghi di 
un territorio tra terra e acqua, Mantova. 2001; Villimpenta. Terra di 
confine, a cura di R. CASARIN, Mantova, Sometti, 2003. 

14 Cfr. M. BERTOLOTTI, Per l’ultima volta «nulli subdita». Note sul 1848 
ad Asola, in «La Quadra. Storia, Arte e Cultura delle terre tra l’aquila e 
il leone», n. 1, maggio 2003, pp. 87-97 e 125.

15 Si veda (anche per ciò che segue) J. LE GOFF, Documento/
monumento, in Enciclopedia Einaudi, V, Torino, 1979, ad vocem.
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ALBERTO GRANDI

MANTOVA DISTRETTO CULTURALE?

1 - Sviluppo e cultura

Vorrei iniziare questo intervento partendo da molto lontano, 
anche se la lontananza è in realtà solo apparente. Nel momento 
in cui si ragiona su di un tema come il distretto culturale, in 
sostanza ci si chiede se la cultura possa essere un “prodotto” in 
grado di generare processi di sviluppo solidi e prolungati nel 
tempo, come lo sono stati numerosi prodotti manifatturieri nella 
storia dei tanti distretti industriali italiani e non. Ma prima di 
rispondere a questo quesito, che è centrale nella nostra prospet-
tiva, io voglio affermare in maniera netta che esiste un rapporto 
diretto tra sviluppo e cultura non solo in termini economici, ma 
ancor prima in termini antropologici.

Non sto, quindi, parlando di scuola, di ricerca scientifica o 
di proposte turistiche, sto parlando di cultura intesa come aper-
tura mentale, come accettazione delle differenze, come capacità 
creativa di rispondere alle sfide esterne. Tutti, e sottolineo tutti, 
i casi di sviluppo economico del passato e del presente hanno 
avuto alla base una qualche forma di contaminazione culturale 
proveniente dall’esterno. Le città italiane del medioevo, i Paesi 
Bassi durante i secoli dell’età moderna, l’Inghilterra del ’700 e 
dell’800, per non parlare degli Stati Uniti, il cui prodigioso svi-
luppo non sarebbe comprensibile senza considerare l’apporto 
culturale dei numerosi flussi migratori che viene chiamato mel-
ting pot. E oggi questo processo è facilmente riscontrabile in Cina 
e in India. Le società che crescono, quindi, sono quelle ricettive, 
quelle che regrediscono, sono quelle arroccate nella difesa di 
antichi privilegi indifendibili o, peggio, ottusamente convinte di 
godere di una superiorità inattaccabile. Sono i meticci che muo-
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vono il mondo, le razze pure hanno la tendenza a distruggerlo. 
La cultura, nel senso indicato, è quindi un fattore di sviluppo 
economico, anzi, dirò di più, è il principale fattore di sviluppo 
economico, oggi come ieri. Inutile dire che l’istruzione, la ricerca 
e l’integrazione sono gli unici sistemi che permettono di accu-
mulare quel tipo di cultura. 

Detto questo, però, dobbiamo prendere in considerazione 
elementi più tangibili, come l’offerta di eventi culturali o la pro-
mozione di risorse storico-artistiche radicate nel territorio, ma, 
sia ben chiaro, nulla può essere del tutto slegato da ragiona-
menti che abbiamo definito antropologici.

2 - Dal distretto industriale al distretto culturale

Parlare di distretti culturali significa applicare un modello 
teorico nato per analizzare un determinato modo di organizzare 
la produzione industriale alla produzione di cultura in senso 
lato. I Distretti Industriali sono sistemi produttivi locali omoge-
nei, caratterizzati da un’elevata concentrazione di imprese indu-
striali (rapporto tra numero delle imprese e popolazione resi-
dente), prevalentemente di piccola e media dimensione e dal-
l’elevata specializzazione produttiva (rapporto tra addetti nel-
l’attività di specializzazione e totale degli addetti nell’industria 
manifatturiera). Queste caratteristiche concorrono all’individua-
zione dell’ambito territoriale di riferimento del Distretto Indu-
striale che, comunque, è in genere costituito da uno o più 
Comuni contigui.

Lo sviluppo del Distretto è garantito soprattutto da una fitta 
rete di rapporti sia a livello istituzionale che a livello informale. 
Il nucleo di questa rete di relazioni è costituito dai rapporti 
fra istituzioni locali pubbliche e private e imprese al fine di 
assicurare l’attuazione delle politiche produttive funzionali allo 
sviluppo del Distretto. Il modello distrettuale, così come si è 
andato a consolidarsi negli ultimi anni, è ovviamente molto più 
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complesso e articolato, coinvolgendo numerose altre dimensioni 
sia di carattere socio-economico, sia di carattere politico-istitu-
zionale. Ma per gli obiettivi che ci siamo posti qui credo che 
queste poche note possano servire a chiarire il quadro teorico 
di riferimento. 

Il concetto di distretto culturale, come quello di distretto 
industriale, richiama all’attenzione la concentrazione spaziale di 
attività, eventi o quant’altro legati alla manifestazione della cul-
tura. La letteratura identifica diversi tipi di distretti culturali: 1) 
i Distretti culturali industriali, dove la cultura locale costituisce 
uno degli ingredienti del processo di sviluppo endogeno e i 
beni/servizi prodotti possiedono elementi rilevanti in termini di 
creatività e cultura; 2) i Distretti culturali istituzionali, caratteriz-
zati dal fatto che istituzioni formali (diritti di proprietà, marchi, 
denominazioni di origine, etc.) proteggono il capitale culturale 
di una data comunità; 3) i Distretti culturali museali, spesso 
prodotto di politiche pubbliche e costruiti attorno a un sistema 
museale e/o a una comunità artistica, i loro ingredienti fonda-
mentali si trovano nella cultura presente nelle collezioni e nel 
capitale umano connesso con l’attività dei musei; 4) i Distretti 
culturali urbani o metropolitani, costituiti da una densa agglo-
merazione spaziale di organizzazioni produttrici di arte e cultura, 
cioè teatri, laboratori, musei, ecc.

3 - Cultura e turismo: un’alternativa al declino industriale?

Negli ultimi anni gli studi e le ricerche sui cosiddetti distretti 
culturali e, più in generale, sulla produzione di cultura e sul 
turismo da essa indotto si sono moltiplicati. L’impressione è che 
si tenti di individuare in questi elementi una risposta al declino 
industriale. In altre parole si cerca di utilizzare risorse che per 
loro stessa natura sono inamovibili, per fronteggiare la delocaliz-
zazione di attività produttive e la conseguente stagnazione eco-
nomica. Il ragionamento in sé è abbastanza semplice: se la pro-
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duzione di un qualsiasi manufatto può essere facilmente spostata 
laddove il costo dei fattori produttivi è più basso, per vedere gli 
Uffizi o il Palazzo Ducale si deve per forza andare fisicamente 
a Firenze o a Mantova. Se a ciò si aggiunge che sul territorio vi 
sono molti altri beni culturali che possono, a loro volta, essere 
attrattivi (gastronomia, tradizioni artigianali, storia, folklore, feste 
e sagre, ecc.), l’idea di fare di queste realtà fattori di crescita 
economica può apparire non del tutto campata per aria. In più, 
non va dimenticato che il turismo è da almeno un cinquanten-
nio una delle principali “industrie” italiane, quella in grado di 
garantire un flusso costante di valuta e un’offerta stabile di posti 
di lavoro.

Queste dunque le premesse. Però, devo dirlo con franchezza, 
le idee troppo semplici e troppo diffuse mi provocano sempre 
una certa diffidenza. Ho il sospetto, infatti, che di fronte a una 
crisi strutturale che non coinvolge solo la nostra industria, ma, 
direi più in generale la nostra economia e il nostro sistema socio-
istituzionale, puntare su un settore economico come quello turi-
stico-culturale sia in fondo una scorciatoia. Cercare le cause pro-
fonde di questa crisi e, soprattutto cercare le soluzioni in una 
logica complessiva è, evidentemente, troppo difficile e costrin-
gerebbe, in ultima analisi, a rivedere radicalmente convinzioni 
economiche oggi correnti sia a destra che a sinistra.

E, d’altro canto, credo che l’immagine di un’Italia ridotta al 
rango di parco divertimenti o di immenso villaggio turistico, 
al pari di tanti luoghi esotici ben noti sparsi nel mondo, non 
sia allettante per nessuno. Ma nemmeno l’immagine di un’Italia 
come luogo di contemplazione, di esperienze culturali e di 
studio, magari per viaggiatori colti e sensibili, seppur più affasci-
nante, può creare entusiasmi e prospettive allettanti per il futuro 
e per i giovani. No, il turismo e la cultura devono essere con-
siderati aspetti importanti della nostra società, prima che della 
nostra economia, ma non possono essere la panacea di un male 
troppo profondo. La cura per quel male, purtroppo, sarà più 
dolorosa e necessiterà di un medico molto più risoluto di quelli 
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che si sono avvicendati intorno al capezzale del malato negli 
ultimi anni.

Detto questo, però, è innegabile che la cultura e il turismo 
siano i settori nei quali è più facile prevedere uno sviluppo 
nei prossimi anni. E questo per tanti motivi: il primo che mi 
viene in mente è che più di un terzo della popolazione mon-
diale, che fino a ieri era escluso dal mercato turistico, si sta 
muovendo con sempre maggiore frequenza. Sto parlando, ovvia-
mente, della Cina, ma anche dell’India (che, chissà perché, viene 
sempre ignorata). Questi due paesi, che sommati hanno circa 
due miliardi e trecento milioni di abitanti (più di quattro volte 
l’Europa e gli USA messi insieme), come si sa stanno conoscendo 
una crescita economica straordinaria e con essa sta crescendo 
anche la domanda di beni e servizi voluttuari, come, appunto, 
cultura, viaggi e turismo. Intercettare questa domanda è la vera 
sfida nei prossimi anni per Paesi come l’Italia, tradizionali mete 
per viaggiatori di diversa estrazione culturale e di diverso livello 
economico.

Purtroppo devo dire che la tendenza negli ultimi anni è stata, 
come in tutti gli altri settori, una continua perdita di competiti-
vità dell’Italia e, di conseguenza, una continua perdita di quote 
del mercato turistico mondiale a vantaggio, ancora una volta, 
dei cosiddetti paesi emergenti, tra i quali spicca proprio la Cina, 
quando si dice il caso … I fattori che hanno determinato questa 
crisi nel settore turistico sono gli stessi che stanno determinando 
la crisi di tutta l’economia italiana: inefficienza dei servizi e dei 
trasporti, insicurezza, inadeguatezza delle infrastrutture e (ovvia-
mente) i prezzi troppo alti rispetto alla concorrenza. 

In questo panorama, che per molti versi è davvero desolante 
e sul quale ci sarebbe molto da dire per quanto riguarda le scelte 
politiche fatte e da fare e per quanto riguarda la cultura d’im-
presa degli operatori del settore (prezzi alti, infatti, non sono 
legati sempre a costi alti, ma più spesso sono legati a superpro-
fitti ingiustificati), in questo panorama, dicevo, vi sono alcune 
aree in controtendenza, che mostrano una crescente capacità 
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di attrazione e un crescente livello di innovazione e diversifica-
zione dell’offerta. Sono i cosiddetti distretti turistici, aree che, 
per tradizione storica o per recente vocazione, hanno visto il 
settore turistico crescere e diventare trainante per l’economia 
locale. Il caso storico più famoso, in Italia, è senz’altro la Roma-
gna, con il suo epicentro a Rimini. È un caso che merita di essere 
citato perché dimostra come la bellezza dei luoghi non sia un 
elemento indispensabile, anzi, alcuni maligni dicono che i roma-
gnoli facciano di tutto per far dimenticare ai turisti quanto sia 
brutto il loro mare. Ironia a parte, è certo che ben pochi dei turi-
sti che si recano ogni anno a Rimini (circa 2 milioni), lo facciano 
per la bellezza del litorale, la maggior parte lo fa per le oppor-
tunità di svago (discoteche, parchi divertimenti, parchi acquatici, 
ecc.) che si trovano in quell’area. In altre parole, un’imprendito-
ria molto vivace e una struttura istituzionale favorevole hanno 
garantito un successo per molti versi davvero sorprendente.

4 - Analisi del caso mantovano

La domanda che ci poniamo qui oggi è se sia possibile iden-
tificare Mantova e il Mantovano come aree nelle quali l’offerta 
culturale e di servizi turistici possano svolgere la funzione di 
traino per l’economia locale. In altre parole vogliamo vedere se 
sia possibile applicare l’etichetta di “distretto culturale” al nostro 
territorio.

È indubbio che nell’ultimo decennio le manifestazioni e gli 
eventi in grado di attrarre un numero elevato di turisti si siano 
moltiplicati, conferendo a Mantova una visibilità e una notorietà 
che prima non aveva. Le grandi mostre internazionali, che prima 
avevano una cadenza grossomodo decennale, oggi vengono pro-
poste in media ogni due anni, il Festivaletteratura, il festival della 
musica, le frequenti manifestazioni di tipo gastronomico, volte 
a valorizzare i prodotti della nostra terra, sono tutti elementi 
che compongono un mosaico molto ricco e sempre più fitto. 
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Da questo punto di vista è innegabile che la cultura abbia rap-
presentato negli ultimi anni un prodotto (sempre tra virgolette) 
non secondario dell’economia locale, con un proprio indotto e 
quindi in grado di generare ricchezza. 

Ma già a questo livello si situano alcuni dei nodi interpretativi 
più importanti: innanzitutto, chi sono i soggetti che hanno messo 
in moto il meccanismo iniziale e che lo sostengono anche nella 
fase attuale? Quali le ricadute reali sulla congiuntura economica 
locale e anche sulla sua struttura? E ancora, quale il quadro isti-
tuzionale nel quale si è sviluppato tale fenomeno e il ruolo delle 
istituzioni locali dal punto di vista delle risorse e della proget-
tualità? Come si vede sono domande di non poco conto e dalle 
risposte non scontate, ma sono temi che devono essere affrontati 
se si vuole fornire un quadro completo della realtà che vogliamo 
indagare. Purtroppo per rispondere a queste domande sarebbe 
necessario svolgere una ricerca a più livelli che è già partita e 
che coinvolge le sedi universitarie di Parma e Brescia, ma che si 
trova ancora nella sua fase iniziale.

In questa sede, comunque, qualcosa possiamo dire. Non 
potendo valutare gli effetti sui flussi turistici in entrata e sull’in-
dotto, dobbiamo concentrarci sui soggetti che hanno dato vita 
a questa fioritura di iniziative. È indubbio che un ruolo ampia-
mente prevalente lo abbiano giocato le istituzioni locali; anche 
se il Festivaletteratura è frutto di un’azione partita dai privati, 
le altre manifestazioni sono il risultato di una progettualità e 
di un appoggio economico diretto degli enti pubblici. Questo 
elemento, da solo, ci dovrebbe indurre a utilizzare il termine 
“distretto culturale” con una certa cautela nel caso mantovano. Il 
che, ovviamente, non vuol dire che la cultura non possa essere 
un fattore economico rilevante. 

Ma a giustificare, almeno in una certa misura, l’applicazione 
del concetto di distretto ci sta proprio il tentativo, da parte delle 
diverse istituzioni locali, di coordinare le differenti proposte cul-
turali fino a farle convergere in un progetto unico. Nel momento 
in cui le ultime tre amministrazioni comunali hanno apertamente 
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dichiarato di voler fare della cultura e del turismo culturale un 
volano di crescita per l’economia locale, è chiaro che tale pro-
spettiva debba sostanziarsi nella capacità di ampliare il venta-
glio di proposte e, dall’altro lato, di evitare sovrapposizioni nel 
calendario degli eventi, doppioni e cannibalismi. In questa pro-
spettiva, l’idea di fare di Mantova la città dei festival risponde sia 
a una logica unificante (creare una sorta di marchio riconosci-
bile), sia a una esigenza di diversificazione. Abbiamo visto, però, 
come sia difficile raggiungere un così raffinato livello di coor-
dinamento, per una serie di condizionamenti che andrebbero 
indagati con maggior accuratezza. Ma, d’altro canto, abbiamo 
visto anche come la politica culturale, nel senso più esteso, corra 
spesso il rischio di trasformarsi in una semplice distribuzione 
nemmeno troppo ragionata di risorse pubbliche e, come tale, 
diventare un terreno di scontro quasi del tutto privo di proget-
tualità.

Non voglio addossare alla politica più colpe di quelle che ha; 
mi rendo conto che le esigenze di visibilità finiscano per essere 
prevalenti, ma proprio questo elemento deve indurci a trattare la 
cultura come una sorta di bene pubblico di carattere quasi infra-
strutturale. Una strada, uno scalo ferroviario, un porto, un depu-
ratore, una scuola professionale, un’area attrezzata, sono beni 
pubblici che hanno delle ovvie e immediate ricadute sul sistema 
produttivo e imprenditoriale di un’area. Ecco, la cultura, nel con-
testo economico in rapida trasformazione che stiamo vivendo, 
può giocare un ruolo molto simile, può diventare un fattore di 
sistema in grado di alimentare la propensione all’innovazione e 
alla specializzazione di un determinato territorio. Per fare questo, 
però, diventa necessario passare da un modello “classico” di cul-
tura per i turisti a un modello di cultura per i residenti, che, 
ovviamente, non esclude il turismo culturale.

In questo contesto, è chiaro che i grandi eventi finiscono per 
assumere un valore relativo, quasi simbolico, quello che diventa 
rilevante è la rete di istituzioni e iniziative in grado di fornire un 
costante apporto di idee e stimoli all’intera struttura sociale. Non 
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sto parlando di qualcosa completamente campato per aria: in 
giro per il mondo vi sono alcuni esempi estremamente interes-
santi e che potrebbero essere imitati, non dico facilmente, anche 
da Mantova e dal suo territorio. Penso a Montreal, in cui grandi 
eventi come il Festival del Jazz sono senz’altro voci importanti 
per l’economia locale, ma dove un’istituzione culturale come le 
Cirque du Soleil è diventata addirittura la più importante multi-
nazionale del Paese ed è in grado di produrre progetti di svi-
luppo locale molto innovativi che abbinano recupero di aree 
urbane degradate, formazione professionale, integrazione multi-
culturale, salvaguardia dell’ambiente e risparmio energetico.

Fenomeni simili si stanno verificando, negli ultimi anni, anche 
in alcune città europee in fase di deindustrializzazione come 
Rotterdam e Lille, che sembrano aver imboccato con coraggio 
questa strada. Qui l’apporto degli enti locali non è andato diret-
tamente a sostegno di determinati eventi, ma si è piuttosto con-
centrato nella costruzione di una infrastrutturazione culturale 
finalizzata allo sviluppo di industrie creative.

Il caso di Mantova è senz’altro differente. Come si sa, nella 
nostra città l’industria ha assunto dimensioni rilevanti solo nel-
l’ultimo cinquantennio e quasi sempre per iniziative esterne. Ciò 
non di meno, credo si debba guardare a quegli esempi virtuosi 
se davvero si vuole dare spessore e rilevanza economica alla 
generica definizione di Mantova come città della cultura. In altre 
parole, lo spontaneismo creativo dei distretti industriali, suppor-
tato da una rete istituzionale efficiente, deve avere un corrispet-
tivo nella pianificazione a più livelli e nel coordinamento tra 
pubblico e privato nei distretti culturali. Devo però concludere 
con una nota di pessimismo: sono infatti convinto che i tempi 
stretti della politica e la proverbiale miopia degli imprenditori 
italiani, rendano difficile, almeno nel contesto attuale, la realiz-
zazione di questo salto di qualità. Il difficile, però, non è impos-
sibile e questa è la vera sfida per gli amministratori e gli impren-
ditori mantovani nei prossimi anni.
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ELENA RIVA

CONCLUS IONI

Il 21 ottobre 2005 si è svolta a Mantova una giornata di studi 
intitolata Cesare Mozzarelli storico e organizzatore di cultura e 
non senza una certa emozione mi accingo al compito che, forse 
impropriamente, mi è stato affidato di ‘concludere’ il volume di 
saggi frutto di quella giornata, a lui dedicati da insigni studiosi 
e dai suoi concittadini. Chi come me ha avuto la fortuna umana 
e professionale di lavorare con lui come allieva, si trova in dif-
ficoltà a scrivere del ‘maestro’ senza cadere nella trappola della 
retorica celebrativa e della apologia che certamente egli avrebbe 
disdegnato. Molti sono i ricordi, tante le parole già dette e scritte 
da altri amici e allievi 1, pesante il silenzio dell’assenza.

La sua umanità, le sue inclinazioni, i suoi orientamenti si 
sono strettamente intrecciati ai suoi interessi scientifici e il suo 
percorso di ricerca che lo hanno condotto ad esplorare con ori-
ginalità e acume temi poco investigati dalla storiografia o a rivi-
sitare, spesso attraverso un vivace confronto dialettico, questioni 
storiografiche già fortemente consolidate da un punto di vista 
interpretativo 2.

Chiunque abbia lavorato e discusso con lui, sa quanto egli 
rifiutasse di accontentarsi di certi schematismi ereditati dalla tra-
dizione degli studi storici, ma preferisse sempre esaltare del 
fenomeno storico la complessità, nel tentativo di rinnovarne le 
categorie interpretative unendo politica, società, cultura e pas-
sando la consuetudine storiografica al vaglio di una critica che 
privilegiasse il gusto di prospettive sempre nuove e articolate; 
una sorta di inquietudine intellettuale e caratteriale che lo spin-
geva alla continua ricerca della complessità del senso della storia 
e dei suoi difficili rapporti con la contemporaneità.

 Il saggio di Chiara Continisio qui pubblicato, «Contro il buon 
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senso storiografico». Note sulla bibliografia degli scritti di Cesare 
Mozzarelli, mette bene in evidenza tale metodologia di ricerca 
e la multiforme varietà della sua produzione scientifica, attra-
verso la quale egli non si stancava mai di formulare interessanti 
e originali ipotesi investigative che spesso esulavano dalle rigide 
partizioni disciplinari accademiche e battevano sentieri isolati, 
riuscendo ad anticipare snodi tematici che forse oggi appaiono 
imprescindibili ai più, ma che tali non erano negli anni in cui 
Mozzarelli li proponeva.

Pur dedicati ad un ambito territoriale circoscritto, l’interesse e 
gli studi di Mozzarelli sul Mantovano mettono in evidenza, come 
afferma Marcello Fantoni nel suo saggio qui pubblicato Storia 
europea e storia locale nella ricerca di Cesare Mozzarelli 3, l’infa-
ticabile opera che egli ha compiuto nel tentativo di riconsiderare 
l’ambito della storia locale e delle marginalità storiche ponen-
dole sempre al centro di questioni di più ampio respiro, nella 
convinzione che non esistessero ‘grandi o piccole storie, ma solo 
grandi o piccoli storici’ e che dietro il racconto di «piccoli Stati 
e minimi signori» agissero le potenze europee all’interno di un 
concerto di matrimoni e alleanze e nell’intreccio di una moltepli-
cità di attori e di situazioni tali da trasferire la storia degli antichi 
Stati italiani sul piano di quella delle grandi monarchie europee 
di antico regime.

Nei suoi studi di questa periferia del Sacro Romano Impero 
il filo conduttore è rappresentato dal tema della corte e del cor-
tegiano, di quella cultura «cortigiana e classicista» che pur arti-
colandosi in ambiti geografici differenti e in dimensioni territo-
riali ben più ampie del piccolo Ducato mantovano permea di sé 
tutto l’antico regime, nella convinzione che piccoli e grandi Stati 
fossero politicamente interconnessi e culturalmente coerenti fra 
loro.

Tra gli scopi fondamentali di tale approccio storiografico vi è 
la convinzione in Mozzarelli della necessità di svincolare l’inter-
pretazione dei secoli dell’età moderna da un’ottica interpretativa 
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contemporaneistica che, leggendo il passato con gli occhi del 
presente, finisce per impedire di cogliere le sfumature, le diffe-
renze e le specificità proprie di sviluppi storici interconnessi, 
tanto da affermare che «la storia non può essere né storia dal-
l’alto, né storia dal basso, bensì storia di molti piani intrecciati e 
nella quale non si può assumere un punto di vista unico e asso-
lutamente privilegiato. E dunque la storia non si può fare solo 
né da Madrid, né da Praga, nemmeno da Venezia o Mantova. Si 
può e si deve fare da questi luoghi ma anche da Castiglione, per 
essere la struttura politica e sociale dell’Europa d’antico regime, 
piuttosto che piramidale, a rete» perché «si può ben dire che tal-
volta anche i fili di Madrid devono passare per Castiglione» 4.

Al centro di queste interpretazioni sta sempre la critica moz-
zarelliana ad una vulgata storiografica che vuole la storia del-
l’Europa moderna progredente verso la razionalità dello Stato 
moderno e la laicizzazione della politica che lascia sullo sfondo 
la peculiarità dell’antico regime, ovvero quella complessità cul-
turale variamente articolata e prodotta da molteplici attori, all’in-
terno di un equilibrio spesso instabile, ben espresso invece dal 
meccanismo della corte, intesa come «luogo della pratica e della 
cultura politica», tanto da fargli affermare che almeno fino all’età 
delle riforme i germi dello Stato moderno vadano cercati «piut-
tosto nei piccoli principati indipendenti […] che negli altri Stati 
italiani» 5.

Va da sé che Mozzarelli, occupandosi di piccole realtà terri-
toriali come i principati padani, cerchi invece di mettere a punto 
i grandi quadri interpretativi della modernità, del classicismo, 
dell’antico regime e del rinascimento, ma non per demolirli, 
quanto piuttosto per restituire loro dimensioni e caratteri propri, 
derivanti dall’analizzarli dall’interno della cultura e della «forma 
del vivere» che li produsse e non secondo canoni interpretativi 
otto-novecenteschi, i quali hanno imposto una lettura di quei 
secoli fuorviante, seppur necessaria nell’ambito del grande pro-
getto culturale che nella seconda metà dell’Ottocento si preoc-
cupò della costruzione di una fantomatica «identità italiana» 6 che 
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preparò il terreno ad una serie di luoghi comuni tra cui spicca 
su tutti il paradigma della decadenza italiana, iniziata dopo il 
Rinascimento a favore di un’Europa del Nord più moderna e 
progredita.

Per Mozzarelli, invece, l’identità italiana va cercata in quella 
storia degli antichi Stati italiani e di quelle microrealtà locali che 
non può avere come criterio interpretativo l’uniformità bensì la 
specificità e le differenze che, ancora oggi, contraddistinguono 
il nostro Paese ma che la nostra cultura storica misconosce o, 
peggio ancora, dimentica, tutta presa a valutare unicamente il 
fenomeno della contemporaneità.

Nello studio del Ducato gonzaghesco, la critica alla categoria 
dello ‘Stato moderno’ e il tentativo continuo di andare oltre le 
tradizionali categorie interpretative viene da lui espressa in studi 
che tengano conto delle dinamiche trasformative viste attraverso 
gli occhi dei contemporanei, all’interno di un articolato insieme 
speculare e conflittuale di principe e nobiltà, corte e città, car-
riere e ascese sociali all’ombra della corte, interessi mercantili e 
cittadini comprensibili solo nella scena della società mantovana. 
Come evidenzia Daniela Frigo, importante in tal senso è la pro-
posta di scansione che Mozzarelli offre, «non tanto una semplice 
cronologia, quanto una griglia interpretativa delle vicende poli-
tiche e istituzionali del Ducato, che fa perno sugli snodi cruciali 
e sulle trasformazioni interne colte nel momento in cui se ne 
percepiscono chiaramente i risultati» 7. 

Il risultato è una lettura che vede nella vicenda istituzionale 
del Ducato sul lungo periodo una lenta ‘dispersione’ di tutta 
un’eredità politica fatta di forme e tecniche amministrative e 
conoscenze politiche che produce l’indebolimento della dinastia 
e della presa del principe sulla società cittadina, a vantaggio 
invece della nobiltà. Da qui un maggiore interesse dello storico 
per le strategie familiari aristocratiche e gli interessi personali 
all’interno di un gioco di scambi tra principe e ceti che esprime 
l’idea che siano proprio le modalità con cui il potere si esprime 
ad innescare i processi di crescita dei ceti nobiliari: le forme 
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feudali che connotano a lungo l’area padana, gli spazi cortigiani 
creati dalla dinastia, le carriere al servizio del principe e gli inca-
richi all’estero per conto della corte tendono a dare vita ad una 
rete di relazioni e di spazi in cui è possibile per individui, fami-
glie e gruppi sociali ritagliarsi un posto al sole e configurare 
quello che lo stesso Mozzarelli definisce come «galassia gonza-
ghesca».

L’attenzione di Cesare Mozzarelli per la città di origine si è 
tuttavia tradotta anche in un impegno civico in qualità di orga-
nizzatore di eventi culturali, allo scopo di «rendere la storia della 
città viva memoria collettiva» 8 e di far uscire i mantovani, gli 
«indigeni di riserva» come scherzosamente egli li definisce, per 
far sì che essi facciano della storia il «proprio futuro passato» 9. 

Come mettono bene in evidenza i saggi di Nicoletta Azzi 
(Cesare Mozzarelli organizzatore di cultura a Mantova), di Mau-
rizio Bertolotti (La storia locale nel Mantovano: autori, editori, 
lettori) e di Giuliano Annibaletti (Raccolta e conservazione di 
fonti per la storia contemporanea), il suo impegno per la città 
è stato costante, sia nella promozione di eventi culturali come 
convegni e mostre e l’organizzazione dell’Istituto Mantovano di 
Storia Contemporanea in qualità di presidente, sia nella pro-
duzione editoriale (la rivista «Cheiron» e la collana «Fonti per 
lo studio della storia di Mantova e del suo territorio»), sia nel-
l’edizione di fonti locali, spesso in collaborazione con l’editore 
Gianluigi Arcari.

All’interno di un distretto culturale (si consideri il saggio qui 
pubblicato di Alberto Grandi Mantova distretto culturale?) che 
oggi mostra di essere molto attivo, Cesare Mozzarelli è stato una 
sorta di pioniere, investendo la sua inesauribile ‘voglia di fare’ 
sul territorio, senza limitarsi all’ambito cittadino, ma allargandosi 
anche alle altre realtà provinciali, unendo la sua straordinaria 
capacità progettuale e scientifica ad una abilità non comune nel 
reperire finanziamenti per realizzare anche praticamente le ini-
ziative di cui egli si è fatto promotore.
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Molti ancora sono i tratti che dalla lettura dei saggi contenuti 
nel presente volume emergono della personalità umana e scien-
tifica di Cesare Mozzarelli, che qui si lasciano alla sensibilità del 
lettore. Mi sia consentito tuttavia di spendere ancora qualche 
parola sull’amico e sul maestro.

Raro esempio di generosità umana e intellettuale, egli è 
sempre stato pronto a scommettere sugli studiosi più giovani 
con le sue pazienze, ma anche con le salutari impazienze di chi 
aveva fretta di vedere i suoi allievi ‘sistemati’, per paura di non 
riuscire ad assolvere a tale compito.

Nelle ultime settimane, consapevole della sua grave malat-
tia, ha dedicato parte del suo tempo ormai sempre più breve 
e delle sue residue energie a favore di coloro verso cui si sen-
tiva responsabile: non voleva che la sua morte ‘danneggiasse’ 
nessuno, in particolare le persone più giovani e in collocazioni 
precarie. Questa capacità di guardare oltre i limiti della propria 
esistenza, questo voler aiutare chi sarebbe vissuto dopo di lui è 
espressivo di una generosità discreta, ma radicata in motivazioni 
profonde, in cui si mescolavano la fiducia del credente e un 
senso laico delle responsabilità etiche.

1 Si fa qui riferimento al ricordo di Cinzia Cremonini pubblicato sull’«Archivio 
Storico Lombardo», XII, X (2004), di Gianvittorio Signorotto pubblicato on line sul 
sito della Società Italiana degli Studiosi di Storia Moderna (SISEM) e del volume 
C. MOZZARELLI, Tra terra e cielo. Studi su religione, identità e società moderna,  
Roma, Bulzoni, 2005, con introduzione di D. Zardin. È in preparazione presso 
l’editore Bulzoni la riedizione di una serie di suoi scritti dal titolo Antico Regime 
e modernità nella collana del Centro Studi Europa delle Corti.
2 Si faccia riferimento in proposito al denso saggio di Chiara Continisio qui pub-
blicato (p. 75) «Contro il buon senso storiografico». Note sulla bibliografia degli 
scritti di Cesare Mozzarelli dove ben si evidenzia il suo lungo, denso e articolato 
lavoro scientifico. Si consideri anche la prima versione della Bibliografia degli 
scritti di Cesare Mozzarelli a cura di M. BOCCI, C. CONTINISIO, C. CREMONINI, E. RIVA, 
Milano, 2005.
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3 M. FANTONI, Storia europea e storia locale nella ricerca di Cesare 
Mozzarelli, qui pubblicato, p. 15.

4 C. MOZZARELLI, Castiglione e i Gonzaga: piccoli Stati e piccoli principi 
nell’Europa d’antico regime, in Castiglione delle Siviere. Un principato 
imperiale nell’Italia padana (sec. XVI-XVIII), a cura di M. MAROCCHI, 
Roma, Bulzoni, 1996, p. 20, citata anche da Marcello Fantoni nel saggio 
qui pubblicato (p. 23).

5 C. MOZZARELLI, Il Senato di Mantova: origine e funzioni, in «Rivista 
italiana per le scienze giuridiche», III, XVIII (1974), pp. 225-226.

6 Ne discute con ampiezza e grande chiarezza Chiara CONTINISIO nel 
suo saggio qui pubblicato, «Contro il buon senso storiografico». Note 
sulla bibliografia degli scritti di Cesare Mozzarelli, p. 94. Cfr. anche M. 
FANTONI, Storia europea e storia locale nella ricerca di Cesare Mozzarelli, 
cit., p. 36.

7 D. FRIGO, Cesare Mozzarelli storico del Ducato di Mantova, qui 
pubblicato (p. 52).

8 Questa affermazione di Mozzarelli è riportata da N. AZZI nel saggio 
Cesare Mozzarelli organizzatore di cultura a Mantova, qui pubblicato 
(pp. 125).

9 Ivi, p. 126.
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L’Istituto mi ha affidato l’in-
carico di ricordare l’opera e la 
figura del nostro presidente, la 
cui morte improvvisa avvenuta 
una settimana fa, ha colto tutti 
di sorpresa, per cui la mia vuole 
essere semplicemente una testi-
monianza della sua figura di stu-
dioso e di animatore culturale 
senza alcuna pretesa di comple-
tezza.

Sono certo che l’Istituto e la 
sua Università - la Cattolica di 
Milano - sapranno farlo in modo 
esaustivo e non sarà compito 
facile, perché tanti sono stati 
i suoi contributi, i suoi studi. 
Dal Sistema Bibliotecario Nazio-
nale ho ricavato più di una qua-
rantina di titoli fra monografie, 
saggi in pubblicazioni collettive, 
presentazioni, eccetera.

Può sorprendere molti, ma 
Cesare non proveniva dagli studi 
storici, ma da quelli giuridici: 
infatti suoi maestri erano stati, 

alla Cattolica, Roberto Ruffilli e 
Ugo Nicolini, anch’egli manto-
vano e al quale dedicò nell’88 
un affettuoso ricordo apparso 
negli Atti e Memorie dell’Acca-
demia Nazionale Virgiliana.

Ciò spiega il suo primo e 
fondamentale interesse per gli 
ordinamenti politici ed ammini-
strativi, per gli strumenti giu-
ridici, mediante i quali si 
reggono le istituzioni politiche 
e qui vorrei citare uno dei primi 
lavori Per la storia del pubblico 
impiego nello Stato moderno: il 
caso della Lombardia austriaca, 
Milano, 1972, ampliamento della 
tesi di laurea, cui farà seguito 
nell’82 Sovrano, società e ammi-
nistrazione locale nella Lombar-
dia teresiana (1749-1758); tale 
filone non sarà mai abbando-
nato, e nel ’92 dirigerà per l’edi-
tore Reverdito di Trento una 
collana di cui cito un titolo signi-
ficativo: Il governo della città 
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nell’Italia giolittiana. Proposte 
di storia dell’amministrazione 
locale. Come dirò fra poco era 
passato dal ’91 alla Cattolica e 
si respira già l’aria di Milano.

Ma Cesare coltivava anche 
un profondo interesse per quei 
ceti sociali cui era demandato 
il compito di farle funzionare, 
cioè per le élites.

Io l’ho conosciuto nella metà 
degli anni Settanta a Trento, 
dove insegnava storia delle isti-
tuzioni sociali e politiche, e 
credo fosse il suo primo inca-
rico. E appunto in quel lontano 
dicembre del ’77 ero stato invi-
tato al seminario indetto dall’al-
lora Libera Università di Trento 
sul tema Patriziati e aristocrazie 
nobiliari dell’Italia centro-set-
tentrionale dal XVI e XVIII, dove 
Claudio Donati presentò parte 
del suo libro sulla nobiltà desti-
nato a grande fortuna. Nell’88 
fui invitato sempre a Trento ad 
un altro convegno, questa volta 
dedicato all’Europa delle corti 
alla fine dell’Antico regime, che 
segnò l’inizio di una riconsi-
derazione degli Stati d’antico 
regime, i cosiddetti Stati assoluti, 
che in realtà non erano affatto 
assoluti, ma erano l’espressione 
di alleanze fra il sovrano, l’ari-

stocrazia e le varie realtà regio-
nali, che componevano gli Stati 
medesimi.

Cito questi episodi di carat-
tere personale, perché mi per-
mettono di sottolineare: 
1) l’interesse di Cesare per quel 
grande filone di ricerche sull’Eu-
ropa delle corti, che ha portato 
alla creazione sia di un’associa-
zione, sia di una prestigiosa col-
lana, ricca di decine e decine di 
volumi presso l’editore Bulzoni 
di Roma, che spazia dalla storia 
degli Stati signorili a quella 
dei cortigiani, della produzione 
letteraria degli stessi, fra cui 
è d’obbligo citare Baldassarre 
Castiglione e il Cortegiano, cui 
si è dedicato Amedeo Quon-
dam, la cui opera è stata pre-
sentata anche nella nostra città;
2) la sua volontà di immettere 
la storia mantovana nel più 
vasto orizzonte della storiogra-
fia nazionale e ai dibattiti cui 
partecipavano studiosi del cali-
bro di Adriano Prosperi, Cesare 
Vasoli, Amedeo Quondam e fra 
i mantovani Giuseppe Papa-
gno, Achille Marzio Romani, 
Marzio Dall’Acqua per citare i 
primi nomi che mi vengono alla 
mente. È noto a tutti l’isola-
mento non solo culturale che 



191

ancora vive la nostra provin-
cia, estremo lembo sud-orien-
tale della Lombardia e che in 
parte affonda le radici nella 
quasi assoluta autonomia, in cui 
è vissuta dalla morte di Matilde 
di Canossa (1115) alla venuta 
del francesi (1797).

Storiografia nazionale, ma 
anche internazionale: fu infatti 
Cesare ad organizzare quella 
spedizione di alcuni nostri stu-
diosi a Londra nel 1992 per un 
convegno su La corte di Man-
tova nell’età di Andrea Mante-
gna 1450-1550, tenutosi nella 
capitale britannica fra il 6 e 8 
marzo e proseguito nella nostra 
città nel 28 dello stesso mese e 
i cui atti furono pubblicati da 
Bulzoni nel ’97, assieme a quelli 
di un altro convegno tenutosi a 
Casal Monferrato il 22-23 otto-
bre del ’93 in onore di Stefano 
Guazzo e curati da Daniela Fer-
rari.

Mozzarelli sentiva forte-
mente il legame con la sua 
città e già nel ’74 aveva dato 
alle stampe un ampio saggio 
sul Senato di Mantova: origine 
e funzioni - ancora una volta 
un tema sulle istituzioni -, cui 
avrebbero fatto seguito nell’83 
un contributo a Mantova nel 

Settecento e nell’87 Mantova e 
i Gonzaga dal 1382 al 1707, 
volume apparso nella Storia 
degli Stati italiani dal Medio-
evo all’Unità della casa editrice 
UTET.

Io credo però che il più 
grande contributo e la più 
grande manifestazione di amore 
per Mantova sia stato lo sforzo 
per creare assieme a chi vi parla, 
che ben presto ha lasciato l’one-
roso incarico, la collana Fonti 
per la storia di Mantova e del 
suo territorio, che dal ’88 ad 
oggi si è arricchita di otto titoli, 
fra cui vanno citati il Liber pri-
vilegiorum comunis Mantue, gli 
Statuti bonacolsiani, Mantova 
1430. Pareri a Gian Francesco 
Gonzaga, Istoria del collegio di 
Mantova della compagnia di 
Giesù, primo volume, il Carteg-
gio di Luca Fancelli con i Gon-
zaga, gli Statuti del principato 
di Bozzolo, ecc.

Per finire vorrei parlare di 
Cesare come uomo.

In contrasto col suo aspetto 
fisico (appariva sempre calmo, 
compassato e vestito in modo 
sobrio) era un uomo molto com-
battivo, tenace nel difendere e 
nel fare trionfare le proprie idee, 
instancabile e molto presente, 



192

quasi avesse il dono dell’ubi-
quità. Mai appagato di quanto 
aveva fatto, passò nel ’91 da 
Trento alla Cattolica, ma ciò 
significò passare dalla storia 
delle istituzioni sociali e politi-
che alla storia moderna, da una 
zona alpina (studi sulle regole 
delle comunità alpine) al centro 
della capitale economica ita-
liana, ed è un passo che non 
tutti possono permettersi.

Il ’91 fu anche l’anno in cui a 
Pavia si svolse il convegno inter-
nazionale su Lombardia borro-
maica - Lombardia spagnola e 
Cesare contribuì a mettere in 
luce come il Seicento non fosse 
stato il secolo buio della domi-
nazione spagnola tirannica e 
insopportabile, ma piuttosto il 
secolo in cui predominò un 
sistema multipolare.

Anche alla Cattolica Cesare 
ha lasciato il segno: aveva creato 
e diretto gli Annali di storia 
moderna e contemporanea, ma 
contemporaneamente era anche 
condirettore con Marzio Romani 

della rivista Cheiron di Brescia 
e dei Quaderni che l’affiancano. 
Non dimenticando mai l’amata 
Mantova: infatti nel ’99 fu fra 
i promotori del volume Man-
tova ed il suo territorio, edito 
splendidamente dalla Cariplo, 
alla cui realizzazione contribu-
irono molti studiosi locali di 
varie discipline.

Tale attività presupponeva 
un individuo nella piena matu-
rità e nel pieno delle sue forze. 
Maturo lo era certamente, ma 
non nel pieno delle forze. Da 
tempo sapeva di essere colpito 
da una gravissima malattia car-
diaca, che avrebbe richiesto un 
trapianto e una lunga, lunghis-
sima convalescenza. Forse non 
seppe o non volle, o non poté 
cambiare stile di vita e di lavoro 
e corse verso il suo destino. E 
a soli 57 anni ha perso la sua 
ultima battaglia ed ora a tutti 
noi, assieme alla famiglia, alla 
sua Università e alla comunità 
scientifica, non resta che rim-
piangere la sua perdita.
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LUIGI BENEVELLI

Nel novembre 1998, quando 
Cesare Mozzarelli ne fu eletto 
presidente, la situazione del-
l’Istituto di Storia Contempora-
nea di Mantova era al collasso, 
al limite della chiusura non 
potendo più disporre di spazi 
di lavoro. Ne è documento una 
drammatica lettera su la “Voce di 
Mantova” in data 11 settembre 
1998 a firma del prof. Rinaldo 
Salvatori e di Fabio Norsa. 

Si era di fronte all’affievo-
limento del sostegno, quando 
non ad un esibito disinteresse, 
nei confronti delle esigenze del-
l’Istituto da parte delle ammini-
strazioni locali e questo rendeva 
assai difficile la possibilità di 
utili interlocuzioni. Era l’esito 
di una più generale caduta di 
attenzione, e talvolta di rispetto, 
verso l’Istituto, del moltiplicarsi 
di atteggiamenti di insofferenza 
verso chi si occupava dello 
studio del fascismo, della 
vicenda resistenziale, dell’anti-
fascismo.

Per il nostro Istituto si pone-
vano quindi problemi non solo 
di ordine logistico, ma anche 
di reperimento di risorse eco-

nomiche per poter funzionare, 
e di riconoscimento di ruolo. 
Quando era nato, il 2 giugno 
1980, per gli amministratori pub-
blici dei Comuni e della Provin-
cia di Mantova erano del tutto 
ovvii e condivisi il senso e l’uti-
lità culturale e politica dell’Isti-
tuto. E per converso chi operava 
nell’Istituto dava per scontato 
che fossero le amministrazioni 
locali a sostenere e finanziare il 
proprio lavoro.

L’amore per l’Istituto e la 
consapevolezza del rischio, por-
tarono Cesare Mozzarelli a 
impegnarsi a fondo per dare 
allo stesso nuove basi, per fargli 
assumere il ruolo di interlo-
cutore competente ed autore-
vole non solo delle istituzioni 
locali, ma anche delle orga-
nizzazioni ed associazioni eco-
nomiche, politiche, sindacali 
mantovane. Le amministrazioni 
pubbliche avrebbero dovuto 
consentire la vita e il fun-
zionamento “al minimo” della 
struttura dell’Istituto; ma il com-
plesso dei progetti e dei pro-
grammi avrebbe dovuto essere 
finanziato da risorse aggiuntive 
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da reperire presso le Fondazioni 
bancarie e privati. 

Nel marzo 2000 furono 
approvate le modifiche allo sta-
tuto in vigore, adottato il 2 
giugno 1980, in modo che l’Isti-
tuto potesse godere del mas-
simo dei benefici dal punto di 
vista fiscale e della fruizione di 
finanziamenti.

Il Protocollo di durata trien-
nale fra Comune di Mantova, 
Provincia di Mantova e Istituto, 
frutto di un lavoro teso e intenso 
fra tutti i contraenti, sottoscritto 
nel giugno 2002, costituì il fon-
damento del “nuovo corso”. 
Esso diede la certezza di spazi 
adeguati messi a disposizione 
dal Comune di Mantova e la 
certezza di un contributo annuo 
di 40.000.000 di lire erogato 
dall’amministrazione provinciale 
per la continuità dell’attività di 
base. In una lettera del 9 dicem-
bre 2002 inviata ai soci, Moz-
zarelli non nascondeva la sua 
soddisfazione perché «un anno 
cominciato sotto brutti auspici, 
ed è inutile che ricordi la fatica 
della convenzione (il Protocollo 
a tre), l’assillo dei soldi, le dif-
ficoltà diplomatiche, così via, si 
chiude non certo avendo risolti 
tutti i problemi, ma altrettanto 

certamente avendo provato che 
l’Istituto grazie alla dedizione di 
tutti ce la può fare, sia sul piano 
della ricerca, conservazione e 
didattica, sia su quello dei rap-
porti con la città». 

Cesare Mozzarelli si spese 
per trovare altre risorse per la 
ricerca, le iniziative editoriali 
mettendo in gioco le sue rela-
zioni e contatti di cui disponeva, 
a Mantova e fuori Mantova, e 
che si era costruito col prestigio 
del proprio lavoro. Questo lo 
fece con generosità e gratuita-
mente, anche se gli costò qual-
che polemica e qualche ostilità 
a livello locale da parte di chi 
non capiva che coltivare rela-
zioni con la Regione Lombardia, 
il Ministero dei Beni Culturali, 
il Governo non vuol dire essere 
asservito all’interlocutore del 
momento. 

La scarsità delle risorse espo-
nibili, la fatica a procurarne di 
aggiuntive e la rigidità dl bilan-
cio non consentirono più che 
l’Istituto si caricasse gli oneri 
delle pubblicazioni, del lavoro 
dei ricercatori e degli studiosi; si 
alzarono le quote di iscrizione 
per i soci.

Con questa severità e questa 
moralità Cesare Mozzarelli in-
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tervenne, polemizzando, nelle 
vicende assai travagliate del-
l’Istituto Nazionale di Storia del 
Movimento di Liberazione in 
Italia dei trascorsi due anni. Egli 
si battè perché l’Istituto nazio-
nale risolvesse, senza vittimi-
smi, i suoi problemi di gestione 
e di ruolo. 

L’Istituto nazionale, come 
quello mantovano, secondo lui, 
erano forti se erano autonomi 
nei progetti di lavoro e di 
ricerca, erano forti se erano 
autorevoli dal punto di vista 
scientifico e culturale, erano 
forti se stavano in rete, soggetti 
riconoscibili, con gli altri inter-
locutori istituzionali e non.

Ovviamente c’è da pagare 
un prezzo per tali scelte, c’è 
da compiere anche qualche 

sacrificio come quando nell’au-
tunno dello scorso anno non si 
era sbloccata la questione dei 
comandi dal Ministero dell’Istru-
zione. Il nostro Istituto non volle 
chiudere, ma scelse di rimanere 
aperto almeno 14 ore la setti-
mana con la presenza a turno 
dei membri del direttivo. 

Cesare Mozzarelli mi ha inse-
gnato molto con l’esempio del 
suo stile, la correttezza e la 
moderazione del tratto, l’intelli-
genza delle “cose del mondo”, 
il rigore morale, la gratuità dei 
gesti. 

La sua prematura scomparsa 
ha privato il nostro Istituto di 
una guida forte, riconosciuta, 
generosa.

Sarà molto difficile sosti-
tuirlo.
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BIANCA FIORI VERONA (a cura di) La donna manto-
vana nella Resistenza    1982²

NICOLETTA AZZI (a cura di) La storia contemporanea e 
la ricerca locale nella scuola    1982

LUIGI CAVAZZOLI Politica e cultura in Enrico Ferri    
1984²

LUIGI CAVAZZOLI Agricoltura e fascismo nelle campagne 
del Mantovano    1984

LUIGI GUALTIERI Pane e lavoro. Lotta bracciantile e 
socialismo nel distretto di Gonzaga (1882)    1984

DONATA CAMPAGNARI Le lotte contadine nel Manto-
vano dal 1945 al 1950    1984

NICOLETTA AZZI Pietro Albertoni. La vita e l’attività    
1984

CAMILLO VEZZANI La città di Mantova nel periodo 
della ricostruzione 1945 - 1946    1985

GABRIELE BASSANI Parlando della Resistenza a Buscoldo 
(1943 - 1945)    1986

GIOVANNI TELÒ Chiesa e fascismo in una provincia 
rossa. Mantova 1919 - 1928    1987

NICOLETTA AZZI (a cura di) Sapere scientifico e que-
stione sociale tra ‘800 e ‘900    1988

GILBERTO CAVICCHIOLI Testimonianze di socialismo 
mantovano, 1900 - 1950    1988

RENATO GIUSTI Scritti di storia risorgimentale e con-
temporanea    1988

ITALO BASSANI Tanzbah’. Ricordi di un ragazzo ebreo    
1989

LUIGI AMBROSOLI, LUIGI CAVAZZOLI, RINALDO SALVA-
DORI, GILBERTO SCUDERI Per Cattaneo   1990

RINALDO SALVADORI (a cura di) Solferino 1859 - 1989    
1990

VANNA MIGNOLI La Resistenza mantovana 1943 - 
1945    1990²

LUIGI CAVAZZOLI La battaglia partigiana di Gonzaga    
1990²

GIANCORRADO BAROZZI (a cura di) Giuseppe Bertani e 
le lotte sociali e politiche nel Mantovano    1991

GILBERTO CAVICCHIOLI L’esodo dalle campagne del 
Mantovano    1991

CLAUDIO GRISANTI I Caduti mantovani nella Resistenza 
e nella Guerra di liberazione (1943 - 1945)    1992

RINALDO SALVADORI (a cura di) Significato della batta-
glia di Solferino (1859)    1992

LUIGI CAVAZZOLI (a cura di) Socialismo mantovano. 
Strumenti di ricerca    1992

LUIGI CAVAZZOLI (a cura di) Francesco Siliprandi 1816 
- 1892    1992

CLARA CASTAGNOLI Caduti e dispersi mantovani in 
Russia    1992

ROBERTO LONGO (a cura di) Un comune rosso. Sociali-
smo e comunismo a Marmirolo 1876 - 1979    1993

GIANCORRADO BAROZZI (a cura di) Francesco Zanardi. 
Storia di un socialista dall’Ottocento alla Repubblica    

1993
MAURIZIO BERTOLOTTI (a cura di) Per Emilio Faccioli. 

Studi e testimonianze    1993
CLARA CASTAGNOLI (a cura di) Caduti e dispersi man-

tovani nella seconda guerra mondiale    1995
NICOLETTA AZZI, BAROZZI GIANCORRADO (a cura di) 
Aronne Verona. Testimonianze, scritti e vent’anni di vita 

dell’Istituto    1999
ALESSANDRO MAZZOLA (a cura di) Fiom di Mantova. 

Inventario dell’Archivio    2001
CHARTA SOCIETÀ COOPERATIVA (a cura di) Confedera-
zione Generale Italiana del Lavoro della provincia di 

Mantova. Inventario dell’archivio    2006

Strumenti di Lavoro

ANTONIETTA ILARI (a cura di) Volontari, cospiratori, 
garibaldini del Risorgimento mantovano (1848 - 1867)    

1982
GIANCARLO CIARAMELLI (a cura di) Periodici manto-

vani 1945 - 1967    1984
LORIS PESCAROLO (a cura di) Vittime, perseguitati e 
condannati antifascisti. Volontari antifranchisti. Man-

tova 1919 - 1943 (8 settembre)    1984
LUIGI CAVAZZOLI (a cura di) Realismo e oltre ... Inter-
venti sulla letteratura italiana del Novecento fra gli anni 

Quaranta e i Settanta    1986
NICOLETTA AZZI (a cura di) Didattica della storia e uso 

delle fonti    1988
LUIGI CAVAZZOLI (a cura di) La storia contemporanea e 

le scienze sociali. L’altro buon selvaggio    1989
RINALDO SALVADORI (a cura di) Bibliografia degli scritti 

di Ivanoe Bonomi    1989

Volumi editi dall’Istituto Mantovano di Storia Contemporanea
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RINALDO SALVADORI (a cura di) Guida bibliografica per 
lo studio della Resistenza mantovana    1992

Fondo Gianni Bosio. Inventario. Prefazione di Cesare 
Mozzarelli    2003² (edizione ricavata dalla scheda-

tura informatica)

Volumi editi dall’Istituto presso FrancoAngeli (Milano)

LUIGI CAVAZZOLI La gente e la guerra. La vita quo-
tidiana del ‘fronte interno’. Mantova 1940 - 1945    

1989
MARIO VAINI La società censitaria nel Mantovano 1750 

- 1866    1992
GIUSEPPE SCALARINI Le mie isole (a cura di Mario De 

Micheli)    1992
NICOLETTA AZZI (a cura di) Per la storia della città di 

Mantova. Fonti bibliografiche (1801 - 1945)    1993
LUIGI LONARDO Mantova 1943. Una stagione di guerra    

1995
EUGENIO CAMERLENGHI Memorie di agricoltura. Studi 

e osservazioni 1959 - 1990    1996
RINALDO SALVADORI Studi sulla città di Mantova (1814 

- 1960)    1996
MARIO VAINI L’unificazione in una provincia agricola. 

Il Mantovano dal 1866 al 1886    1998
LUIGI LONARDO (a cura di) Mezzo secolo di storia man-

tovana. 1945 - 1995    1998

Volumi editi dall’Istituto presso Arcari (Mantova)

EMILIO FACCIOLI Dalla Russia    1995
PRIMO MAZZOLARI L’ora dell’impegno. Pagine scelte    

1995
GIANCORRADO BAROZZI (a cura di) Storia di Felice Gio-

vanni Tolazzi. Documenti e guida allo studio    1995
MARIO VAINI Mantova nel Risorgimento. Itinerario 

bibliografico    2000²
GIOVANNI TELÒ Con la lucerna accesa. Vita e assassinio 
del maestro mantovano Anselmo Cessi (1877 - 1926)    

2000
MELCHIORRE GIOIA Statistica del dipartimento del 

Mincio    2000 (ristampa anastatica)
LUIGI ROSSO Giornale degli avvenimenti in Mantova 
come fortezza per la guerra italica, 1848 - 1851. A cura 

di G. Annibaletti    2001
EUGENIO CAMERLENGHI Maestro, Ribelle, Socialista, 

Felice. La breve vita di Felice Barbano    2001

Volumi editi con la collaborazione dell’Istituto

ADOLFO GHINZELLI Cooperazione e associazione. Via-
dana 1868 - 1946. Cronaca documentaria e fotografica    

Viadana, Castello, 1982
MARIO VAINI I contadini nella rivoluzione nazionale 
(1848 - 1860)    Mantova, Provincia di Mantova - 

Biblioteca Archivio - Casa del Mantegna, 1982
La boje! Ipotesi di ricerca    Mantova, Provincia di 
Mantova - Biblioteca Archivio - Casa del Mantegna, 

1983
LUIGI CAVAZZOLI Salvadori Rinaldo, Storia della coo-
perazione mantovana dall’Unità al fascismo (1861 - 
1945). Tradizione associativa e civiltà contadina    Vene-

zia, Marsilio, 1984
MANLIO GABRIELI Cronache del fascismo mantovano 

(1922 - 1925)    Mantova, 1984
MARCO GANDINI Questione sociale ed emigrazione nel 
Mantovano 1873 - 1896    Mantova, Provincia di Man-
tova - Biblioteca Archivio - Casa del Mantegna, 1984
Il Pellagroso, Giornale - Popolare - Amministrativo - 
Politico. 28 dicembre 1884 - 22 marzo 1885 Mantova, 
Provincia di Mantova - Biblioteca Archivio - Casa del 

Mantegna, 1984
LORIS PESCAROLO Il lungo cammino    Mantova, 1984
RENZO DALL’ARA (a cura di) I campi di concentra-
mento a Mantova dall’8 settembre 1943 alla Libera-

zione. Materiali per una ricerca    Mantova, 1985
ROMAIN H. RAINERO (a cura di) I prigionieri militari 
italiani durante la seconda guerra mondiale: aspetti e 

problemi storici    Milano, Marzorati, 1985
Bosio oggi: rilettura di un’esperienza    Mantova, Pro-
vincia di Mantova - Biblioteca Archivio - Casa del 

Mantegna, 1986
MANLIO GABRIELI La prima amministrazione provin-
ciale socialista in Italia. Mantova 1904 - 1905    Man-
tova, Provincia di Mantova - Biblioteca Archivio - 

Casa del Mantegna,1987
CARLO BENFATTI Dal materiale di guerra allo strumento 
di lavoro. Il fenomeno del reimpiego negli anni della 

ricostruzione    Bottazzi, Suzzara, 1988
GIOVANNI PITOCCHI Un uomo, una terra, una stagione 
di lotte (pagine autobiografiche)    Suzzara, Bottazzi, 

1989
CRISTINA SIDERI (a cura di) Ferrante Aporti e gli asili 
nel Risorgimento. Mostra documentaria    Mantova, 

1991
ADRIANO ANDRINI Tra i fiumi    Milano, Vangelista, 

1992
LUIGI CAVAZZOLI (a cura di) Francesco Siliprandi 1816 

- 1892    Marcaria, Comune di Marcaria, 1992
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GIANCARLO CIARAMELLI, LORENA GRASSI (a cura di) 
Bibliografia dei periodici mantovani. 1898 - 1945    

Milano, Editrice Bibliografica, 1993
GIANCARLO MANZOLI, CARLO MICHELI (a cura di) Giu-
seppe Sarto. Un vescovo e la società mantovana alla fine 

dell’Ottocento    Mantova, 1995
ENRICO TAZZOLI Scritti e memorie. 1842 - 1852    

Milano, FrancoAngeli, 1997
GABRIELE BASSANI Il partigiano Roberto    Buscoldo, 

Cooperativa Giuseppe Bertani, 2002
CLARA CASTAGNOLI, GIANCARLO CIARAMELLI (a cura 
di) Un secolo di stampa periodica mantovana 1797 - 

1897    Milano, FrancoAngeli, 2002
Il “Sessantotto”. La contestazione studentesca al Liceo 
Scientifico “Belfiore” e a Mantova    Mantova, Liceo 

Scientifico “Belfiore”, 2002
NADIA BERTOLANI L’uccellino di Maeterlinck    Man-

tova, Tre Lune, 2002
Il fascismo a Mantova attraverso l’analisi degli articoli 
tratti dalla “Voce di Mantova”. Lavoro realizzato dalle 
classi 3a A e 3a C della Scuola Media G. Bertazzolo    
Mantova, Scuola Bertazzolo, 2002 (disco informa-

tico)
DONATELLA MARTELLI  L’Archivio Monsignor Luigi 
Martini. Inventario    Mantova, Arcari, 2003 (in colla-
borazione con l’Archivio di Stato, la Diocesi di Man-

tova, la Provincia di Mantova)
MARIA BACCHI, FABIO LEVI Auschwitz, il presente e il 
possibile. Dialoghi sulla storia tra infanzia e adolescenza    
Firenze, Giuntina, 2003 (in collaborazione con Man-

tova Ebraica) 
CARLO LONGHINI Da Montanara a Montanara. Cesare 
Roda “Bruno”    Milano, Teti, 2004 (pubblicato nel-
l’ambito del programma del Comitato Provinciale 
per il 60° Anniversario della Resistenza e della Libe-

razione nel Mantovano)
GIANCARLO CIARAMELLI, CESARE GUERRA Tipografi, 
editori e librai mantovane dell’Ottocento    Milano, 

FrancoAngeli, 2005
LUIGI CAVAZZOLI, LUIGI GUALTIERI (a cura di) Stru-
menti per lo studio di Ivanoe Bonomi    Manduria, 

Lacaita, 2005
EUGENIO CAMERLENGHI (a cura di) Una storia operaia: 
il caso Belleli di Mantova    Mantova, CGIL-FIOM, 

2006

Riviste

Mantova Contemporanea 15 novembre 1980, 24 maggio 
1982, 10 dicembre 1982, giugno 1983, 1 dicembre 
1983, 1 ottobre 1984, gennaio 1987, novembre 1987, 

novembre 1988

Bollettino Storico Mantovano (nuova serie) 1 (2002), 2 
(2003) [Atti del convegno La congiura di Belfiore. Tra-
sformazioni sociali e ideale nazionale alla metà del-
l’Ottocento, Mantova 5-6 dicembre 2002], 3 (2004) 
[Fonti per lo studio del fascismo e dell’antifascismo nel 
Mantovano], 4 (2005) [Atti del convegno Fascismo, 
antifascismo e Resistenza, Mantova 22 aprile 2005], 
5 (2006) [Atti del convegno Cesare Mozzarelli storico 
e organizzatore di cultura, Mantova 21 ottobre 2005]
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